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LAUTORE

Fernando D’Annunzio € nato a Vasto il 30 gennaio 1947.

Sin dall'adolescenza scopre I'amore per la Poesia e lo coltiva
con passione sempre crescente. Da molti anni coltiva inoltre la
passione peril canto: dal 1973 & socio fondatore del Coro Polifonico
Histonium “B. Lupacchino dal Vasto” (attivo da 40 anni), in seno al
quale ha anche ricoperto la carica di presidente.

Scrive sia in lingua che in dialetto. Le sue composizioni denotano:
I'amore e I'attaccamento alla famiglia, alla sua terra e alla sua gente; I'ammirazione
per le bellezze naturali; I'esaltazione dei valori piu belli e piu sani in cui crede.

Solo verso la fine degli anni ottanta ha cominciato a rendere pubblica la sua
produzione poetica partecipando a concorsi e rassegne, prima in ambito cittadino e
regionale, poi fuori regione e fuori dall’ltalia.

Ha subito incontrato il favore del pubblico e della critica ed ha al suo attivo numerosi
premi e riconoscimenti, tra i quali molti primi premi assoluti.

Ha una produzione poetica ricca ed assortita; molte delle sue opere sono inserite in
raccolte, antologie ed in vari siti internet e blog.

A partire dal 1995 ha ripreso una antichissima tradizione carnevalesca vastese,
componendo ogni anno le strofe de La Storie, un canto che tratta, in rima e in chiave
spesso satirica, eventi e personaggi che hanno caratterizzato I'anno trascorso, da un
Carnevale all'altro.

Nel 2001 ha pubblicato una raccolta di poesie dal titolo Nghi ttutte lu core (“Con tutto
il cuore”) e, nel 2004, la raccolta dei primi dieci anni de La Storie, dal titolo Ogne anne
‘na Storie (“Ogni anno una Storia”).

Compone anche delle “macchiette vastesi” con le quali vuole presentare, in chiave
dialettale, la gente del popolo nelle manifestazioni quotidiane, i quadretti d'ambiente,
gli approfondimenti folkloristici, le tradizioni popolari, i fatti, le storie o gli aneddoti dal
colore e sapore locale, che hanno interessato Vasto nel tempo e che rappresentano
uno specchio di vita della citta.

Si cimenta anche nella stesura di testi per canzoni e simpatiche parodie.
Nel 2012 inizia la collaborazione con G. Tagliente e P. Calvano nella cura del Lunarie
de lu Uaste ovvero “L'almanacco dei Vastesi”, giunto ormai alla quattordicesima
edizione.

Partecipa a progetti scolastici e interviene a trasmissioni televisive e radiofoniche
sul dialetto, sulla poesia e sulle tradizioni locali. Collabora a varie pubblicazioni, sia
cartacee che multimediali, prevalentemente a livello locale.

E' membro di giuria in concorsi e rassegne di poesia ed e socio “Poeta” in seno alla
Associazione Nazionale Poeti e Scrittori Dialettali (A.N.P0.S.DI.).

E' possibile accedere a molti dei suoi componimenti effettuando online la ricerca
“poesie di Fernando D’Annunzio”.

In copertina:

Carnevale dei himbi 1960
Piazza L.V. Pudente.
Collezione FP. Vitelli.



A chi setaccia e sceglie del passato
il buono e il bello per donarlo a noi.
A chi coltiva, tiene in vita e cura

cio ch'é degno di passare al futuro.

Fernando D’Annunzio
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Per la preziosa collaborazione nella realizzazione di questo lavoro editoriale
ringrazio Beniamino Fiore e Pasquale Spadaccini. Ringrazio altresi I'editore “il
Torcoliere” nella persona di Bruno D'Adamo per la sua competenza, pazienza e
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A Fernando D’Annunzio va ricono-
sciuto il grande merito di aver tratto
dall'oblio del tempo la Storia, I'anti-
ca tradizione vastese di raccontare
in versi nel giorno di Carnevale le
vicende dell’anno appena chiuso.
Ha iniziato a farlo vent'anni orso-
no riuscendo subito a suscitare un
interesse crescente che gli ha per-
messo di sommare altrettanti com-
ponimenti, raccolti adesso in que-
sto prezioso ed elegante volumetto,
attraverso i quali & possibile riper-
correre gli avvenimenti piu salienti
di questi quattro lustri e che rappre-
senta nel suo insieme un‘originalis-
sima panoramica storica in cui fatti
e fatterelli paesani si miscelano in
maniera gustosissima ad episodi
di maggiore eco e portata. La tec-
nica e quella consueta del castigat
ridendo mores: un richiamo rapido
alla vicenda cogliendone possibil-
mente gli aspetti pit grotteschi e
quindi il commento sarcastico in
una battuta secca, Scattate, com’e
nell'indole dei vastesi ai quali Iddio
(chissa perché) non ha dato il dono
dell'umorismo all'inglese. Le Storie
di D’Annunzio, amusements occa-
sionali che affiancano la sua pro-
duzione piu autenticamente lirica
in vernacolo vastese ed abruzzese
sulla quale varra la pena di spen-
dere un commento in altra sede,

sono un autentico concentrato di
cultura popolare scaturita pitu che
ispirata dai canti della vigilia della
Quaresima, quando al comanda-
mento del carnem levare e della
penitenza dei quaranta giorni si fa-
cevano precedere momenti di festa
improntati alla burla, alla carica-
tura, al dileggio, alla battuta sala-
ce, al rovesciamento dei ruoli, alla

o

o
mascherata, culminanti con il rito
propiziatorio dell'incendio del fan-
toccio di Re Carnevale. Leggerle e
ancor pit meditarle non potra che
far del bene ed in qualsiasi periodo
dell’anno, mi permetto aggiungere,
perché ormai “quaresimale” e pur-
troppo diventata I'eta in cui viviamo.

Giuseppe Tagliente
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Lu Carnivale di li Uastardle
e pranze, céne e ddugge prilibbate,
sopr'a la tavele: li gravijule
e nu taralle di ciciricchiate.

Di tanda cosa bbille c’é rimaste

la bbona usanze di lu magnatorie.

E dili tradiziune di Lu Uaste,

$ta risisténne fin" a mmo “La Storie”.

Scumparse “Bballe mute” e “Cucciulune”;
dila “Cavallarije” s’hanne scurdate;
s'abballe solaménde a li vijjune,

n‘aésce cchiu li carre mascherate.

Com’a cagnate e Sta cagnanne angore

lu sane guste di divirtimende.

Cchiu jam” annende e sempre cchiu si more
la ggioie di Sta ‘mmeZZ" all’addra ggénde.

Fernando D'Annunzio

Traduzione dal dialetto abruzzese:
Il Carnevale dei vastesi
Il Carnevale dei vastesi/ é fatto di pranzi, cene e dolci prelibati, /
sulla tavola: i ravioli/ e ed una forma di “cicerchiata”.

Di tante cose belle c'é rimasta/ la buona usanza dell'abbujfata./
E delle tradizioni di Vasto, / sta resistendo fino ad ora “La Storie”.

Sono scomparsi “Ballo muto” e " Coccioloni” ; / della “ Cavalleria” si sono scordati; /
si balla unicamente nei veglioni, / non sfilano pit i carri mascherati.

Com’é cambiato e ancora sta cambiando / il sano gusto del divertimento. /
Piti si va avanti e pit tende a morire / la gioia di stare insieme all‘altra gente.
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L'amore per la mia citta e la passio-
ne per il dialetto e per le tradizioni
locali mi hanno spinto venti anni fa
(erail 1995) a cimentarmi nella com-
posizione de “La Storie”, riportando
in vita una tradizione carnasciale-
sca tutta vastese che da circa un
decennio si era interrotta, poiché
nessuno dopo il compianto Nico-
la Giangrande, si era avventurato
nella stesura dei versi che nel pe-
riodo di Carnevale vengono cantati
per raccontare, spesso in chiave
scherzosa, gli avvenimenti di ogni
anno che trascorre.

Fu I'amico Carmine D’Ermilio a
propormi di riprendere questa bel-
lissima tradizione. Mi lasciai con-
vincere e, dopo un titubante inizio,
forte anche del successo riscosso
in occasione dell’esordio, mi sono
immerso in questa avventura e oggi
sono contento e soddisfatto di aver
raggiunto il bel traguardo delle ven-
ti edizioni.

Venti edizioni de “La Storie” si tra-
ducono in circa 400 strofe, che si
traducono a loro volta in circa 3600
versi... Un “poema”!

Per il desiderio di lasciare agli
amanti delle tradizioni e alle ge-
nerazioni future una traccia delle
“Storie” composte dal 1995 a oggi,
ho ritenuto fosse cosa buona pub-
blicare questa raccolta che spero

possa essere di gradimento a chi
la leggera. Invito chi si appresta a
leggere queste composizioni a non
arrendersi alla minima difficolta
che e normale incontrare quando
si ha a che fare con il dialetto; un
minimo di impegno € necessario,
I'importante é leggere cosi come
é scritto, facendo molta attenzione
alle accentazioni.

Rileggendo le edizioni de “La
Storie” contenute in questo libro, e
possibile ripercorrere cronologica-
mente ed anche in maniera spas-
sosa | fatti e le vicende di questo
ultimo ventennio, avendo anche la
possibilita di notare, nonostante il
tempo trascorso, argomenti ancora
molto attuali e problemi della nostra
Italia e della nostra Vasto che non
hanno ancora trovato soluzione.
Nel rileggere le venti “Storie” note-
rete che mi sono sempre espresso
al plurale per dar voce alla gente
comune, trattando argomenti di do-
minio pubblico e cercando di “pe-
pare” o caricaturare dove possibi-
le. Mi sono sforzato di non essere
di parte e di non arrecare offesa ad
alcuno e se in ¢io non sono sempre
riuscito me ne scuso; é anche vero
che questa tradizione é certamen-
te nata in epoca in cui il “popolino”
era sottomesso ai “signori” e ai
“padroni” e solamente a Carnevale

1

usufruiva di una tacita concessione
per prendersela, in maniera scher-
zosa, con la classe padronale.
Oltre alla raccolta delle venti edizio-
ni de “La Storie”, ho voluto dedica-
re parte di questo lavoro editoriale
alle altre tradizioni carnevalesche
vastesi che ormai appartengono al
passato e che spero possano esse-
re riprese con l'intento di arrestare
il continuo impoverimento del patri-
monio ricreativo-culturale della no-
stra citta. Per gli approfondimenti
storici e per il materiale fotografico
mi sono avvalso della preziosa col-
laborazione di Pasquale Spadacci-
ni e Beniamino Fiore, due carissimi
amici che si dedicano con passione
a ricerche storiche e collezionano
documenti che riguardano la nostra
Vasto.

Fernando D’Annunzio



Cavalleria. Palazzo d'Avalos 1947.

Carnevale. Piazza L.V. Pudente,1957.




S Camnevale nell antica tradizione vastese

“Carnevale morto”, con questo ti-
tolo oltre cento anni fa un giornali-
sta anonimo sintetizzava sulle pagi-
ne del settimanale /stonio la fine di
una tradizione ormai spenta. E sot-
tolineava: «/ vecchi lamentano che
lo splendore dei rumorosi Carnevali
d’un tempo sia spento...

I comitati che sorgono qua e la nelle
numerose citta d’ltalia per ridar vita
a questa moribonda costumanza
italiana, fanno tentativi pit 0 meno
coronati da sterili successi...

E vano, dunque, andare a ritroso dei
tempi; e vano gridare contro la de-
cadenza di un‘usanza non pit con-
forme allindole nostra e ai nostri
tempi: il Carnevale e moribondo;
ma non passeranno molti anni, e gli
canteranno il funerale che lo rile-
ghera definitivamente nel cumulo
delle memorie pit 0 meno liete del
passato...». Sovvertendo le previ-
sioni pessimistiche dell'ignoto cro-
nista, il Carnevale, nel corso degli
anni a venire, ha avuto un notevole
slancio, diventando un punto di ri-
ferimento importante per molte cit-
ta italiane come Viareggio, Cento,
Ivrea, Putignano, Venezia e perché
no, anche per la vicina Francauvilla
al Mare, che vanta, con quella di
quest'anno, ben 59 edizioni. Non a
Vasto, purtroppo! Da alcuni anni la
tradizionale sfilata dei carri allego-

rici non viene piu organizzata, sen-
za che sia mai stata data una vera
e propria motivazione, mentre altre
tradizioni carnascialesche di un
tempo, come “il Carnevale morto”,
“lu Bballe mite” e “la Cavallerejje”,
sono soltanto un lontano ricordo, ad
eccezione de “La Storie”, ancora
0ggi riproposta, grazie all'impegno
e alla perseveranza del poeta Fer-
nando D’Annunzio.

Lapertura del Carnevale solita-
mente coincideva con la festa di
Sant’Antonio Abate, il 17 gennaio.
Nel passato, memorabili erano le
grandi ouverture carnevalesche,
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organizzate a casa Cordella. Tantis-
sima gente partecipava in quest'oc-
casione non tanto mondana, anche
se vi partecipava tutta la societa
bene vastese, quanto una grande
festa per far divertire i bambini. « Tra
grandi e piccini, se ne contano cir-
ca duecentocinquanta — si leggeva
sulle pagine dell'/stonio del genna-
io 1895 — Oltre cinquanta i bambi-
ni, tutti mascherati nelle fogge pit
varie e fantastiche. Le signore e
le signorine, in proporzione; belle,
eleganti e specialmente amabili;
animate da una gioia nuova e gran-
de, quella di madri, di nonne, e di
sorelle che rispecchiano la felicita

Ballo dei Pierrots. Cortile di Palazzo d'Avalos anni 30. Foto Anelli, Archivio Michele Calvano
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dei loro piccini. Perché bisognava
vederli quei piccoli pierrots, quei
bébés, quei paggetti, quelle zinga-
re, quelle ballerine, da due a tredi-
ci anni, gridare, animarsi, ficcarsi
tra gamba e gamba de’ grandi, con
aria da padroni...». A far gli onori di
casa donna Isabella Celano, con i
figli Tommaso, apprezzato dottore,
ed Emilio, grande esploratore, che
morira dieci anni piu tardi in ter-
ra d'Africa. Durante la serata era
d’obbligo il tradizionale canto di
“lu Sandandune”, eseguito da un
coro di bambini, accompagnati al
pianoforte dall'avvocato Betti, con
Giulia Laccetti, sensuale balleri-
na, tentatrice del Santo anacoreta,
impersonato da Peppino Miscione.
Seguivano recite, poesie e la gran-
de lotteria molto attesa dai bambini.
Con il ballo della quadriglia, improv-
visata dai bambini, sotto il comando
di Giulia Laccetti, terminava il pro-
gramma dedicato ai piu piccoli e si
dava inizio alle danze per gli adulti
fino alle 4 del mattino.

Altre feste venivano organizzate
durante tutto il periodo di carneva-
le nelle migliori famiglie, ma anche
balli pubblici e feste allinterno del
Teatro Rossetti, che disponeva di
una piattaforma di legno smonta-
bile, appositamente costruita e sa-
gomata, per formare un piano unico

con il palcoscenico. Particolarmen-
te attesi erano il ballo dei “lancieri”
e quello della “quadriglia”, coman-
dati in perfetto francese da Nicola
Benedetti “Mazzacocche”, oppure
da Biagio Forte, apprezzato artigia-
no vastese. Nei veglioni piu popo-
lari, si ballava anche la tarantella,
organizzata e diretta dal calzolaio
“Luiggiarille”.

\erso mezzanotte, solitamente siin-
terrompevano le danze per mangia-
re ogni ben di Dio: oltre a graviule,
sagnitelle, maccarune a la chitarre,
prosciutti e ventricine, non manca-
vano grandi taralli di ciciricchiate, Il
dolce tipico del carnevale vastese.
Una rievocazione storica, riportata

anche da Luigi Marchesani, nella
sua Storia di Vasto, che veniva sal-
tuariamente proposta nel periodo
di carnevale, era la “Cavallerejje”,
ovvero la tradizionale mascherata
a cavallo dei vetturali vastesi, in ri-
cordo delle incursioni turchesche
sulle nostre coste dal XVI al XVIII
secolo. «/n origine, la mascherata
consisteva in un corteo di cavalieri
dalla pelle nera — si leggeva in un
articolo degli anni "20 sulle colonne
de I/ Vastese d'Oltre Oceano, diret-
to da Luigi Anelli — che per prima
coppia aveva un Pascia a lato di
una fanciulla bianca, vestita di can-
didi veli. Oltre alla magnificenza dei
vestiti, la mascherata si distingueva

?1 s --.":‘ ;. "
Cavalleria. Palazzo d'Avalos anni ‘20. Foto N. Anell.



per la ricchezza dei turbanti e dei
fez dei cavalieri della mezzaluna,
letteralmente ricoperti di fiammanti
collane di oro».

Con il passare degli anni anche la
rievocazione perse il significato e il
suo fascino iniziale: i costumi turchi
passarono di moda e la caratteristi-
ca mascherata della Cavalleria era
stata trasformata in un corteo reale

Cavalleria. Piazza Cavour anni ‘20. Foto N. Anelli.

con la coppia coronata sequita dal
codazzo di «cavalieri bianchi dai
serici vestiti, dalle sgargianti gual-
drappe dei loro destrieri ed armati
di innocue sciabole di legno inar-
gentatom.

Alle ore 10, dal cortile di palazzo
d’Avalos, lo squillo di trombe annun-
ciava l'uscita della sfilata. Apriva
il corteo il Capitano delle Guardie

Cavalleria. Piazza Pudente 1947.

(Pietro Molino), seguito dal 1° trom-
bettiere (Michele Molino); seguiva la
coppia reale formata dal Re (Vincen-
zo Cicchini), in groppa ad un superbo
baio dorato, con corona e collare del
Toson d'Oro al collo, e indosso un
manto di velluto rosso, cappa di er-
mellino, abito di velluto nero e gam-
bali di pelle. Alla sua destra, su un
bel morello, cavalcava la sua sposa



(Nicola Tana), tutta vestita di bianco.
Sequivano il 2° trombettiere (Michele
Aucone) e 30 cavalieri.

Per le strade era usanza appendere
per i piedi, lungo un filo tra case o
balconi, innocenti galline vive, che
venivano ripetutamente colpite dai
cavalieri con le loro sciabole di le-
gno, fino ad ucciderle. «Cinquanta
le galline sacrificate — preciso Il
cronista dell’'epoca — che la sera
di domenica furono servite nel lie-
to simposio di quanti presero parte
alla mascherata. Non é stato possi-
bile pero poter precisare il numero
delle bottiglie che furono tracanna-
te per poter accompagnare nello
stomaco quegl’innocenti volatili.
Le ultime edizioni di questa mani-
festazione risalgono all'immedia-
to dopoguerra, come testimoniato

aﬁo mto. 1942.

dalla presenza di alcune foto, che
ci mostrano la lunga sfilata e la ric-
chezza dei costumi.

Antica consuetudine abruzzese piut-
tosto lugubre e ripugnante, importata
dai mercanti baresi, era quella del
“carnevale morto”. Su un carretto
sgangherato veniva sistemato un
fantoccio fatto di cenci e di paglia.
Intorno c’erano il prete, il sagrestano
e varie maschere con lumi accesi e
grossi campanacci. Dietro il carretto,
seguiva la moglie di carnevale, che
addolorata piangeva e si strappava i
capelli per il marito morto. Tutt'intor-
no i monelli schiamazzavano e grida-
vano lagnosamente: “E morto Carni-
vale, e po’po’po’l”.

Antonio De Nino, nel suo libro Usi e
costumi abruzzesi, vol.ll, a tal pro-
posito, annotava: «Si fa, inoltre, un

Ballo muto. 1948.

carnevale di cartone, portato da
quattro becchini con pipe in bocca e
fiasche di vino a tracolla. Innanzi va
la moglie di Carnevale vestita a lutto
e piange, e piangendo ne dice delle
grosse! Ogni tanto la comitiva si fer-
ma; e, mentre la moglie di Carnevale
fa la predica, i becchini fanno una ti-
rata alla fiasca. In piazza poi si mette
sopra un rialzo il defunto Carnevale,
e, tra il rumore dei tamburi, gli schia-
mazzi della moglie e I'eco della mol-
titudine, danno fuoco a Carnevale».

In alcuni paesi abruzzesi veniva
messo un uomo in carne ed ossa
all'interno di una cassa da morto,
che ogni tanto si rianimava attac-
candosi al fiasco di vino, seguito
da un finto prete, con tanto di ac-
quasantiera e aspersorio, e alcune
donne in lacrime intente a gridare:



Carnivale, pecche sci morte?

Pane e vine non te mancava;

La ‘nsalata tinive a l'orte:
Carnevale, pecche sci morte?

Ed anche:

Carnivale, pirche sci muorte?

La ‘nsalata tenivi all’uorte:

Lu presutte tenivi appise:
Carnevale, puozz’ esse accise.

La versione vastese della masche-
rata aveva una chiusura piu serena.
Un pulcinella enorme, con un cu-
scino sulla pancia, sotto | vestiti, a
dimostrare il troppo cibo ingozzato,
messo su un cavallo bianco, anda-
va verso l'imbrunire in giro per la
citta gridando:

“Chi te limaccarune d’avanze!
Ecche la panze! Ecche la panze!”
E poi aggiungeva:

“Popolo di Vasto, statti bene!
Stanotte me ne vado!

Arrivederci st'altr'anno!”.

Il corteo terminava al largo della
fontana, dove un grosso fantoccio
di paglia veniva bruciato fra gli ap-
plausi dei parenti.

Un'altra tradizione carnascialesca
molto seguita e apprezzata era “Lu
Bballe mite” (Il Ballo muto), una
specie di quadriglia, ben strutturata
che veniva esequita a suon di orga-
netto da un gruppo di soli uomini,
alcuni di quali vestiti da donna.
Questa tradizione, sin dal dopo-
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Primo Carnevale dei Bimbi, Corso Garibaldi, 1957. Foto Di Marco.

Carnevale dei Bimbi, Corso Nuova ltalia, 1960. Foto Di Marco.



guerra, & stata tenuta viva per tanti
anni prima da Mastro Gino Pracilio,
e successivamente dal compianto
Ezio Pepe, che I'ha riproposta anno
dopo anno, con il coinvolgimento
dei giovani della parrocchia dei Sa-
lesiani, fino al 1994.

L'ultima edizione & stata quella del
1995, in un certo senso un omaggio
al compianto Zi Culucce, scompar-
so solo qualche settimana prima,
grazie alla regia di |da Pepe, che
ha pazientemente istruito le sedi-
ci coppie di ragazzi, sequendo mi-
nuziosamente i passi tramandati
dell’antica tradizione.

Ricordando i fasti del Carnevale di
un tempo, che a Vasto ha sempre
avuto una buona tradizione ed un
coinvolgimento popolare davvero
imponente, non possiamo non ricor-
dare le belle sfilate organizzate dal
Centro Cattolico Diocesano, per ini-
ziativa del parroco della Cattedrale
di S. Giuseppe, Don Felice Piccirilli.
Nel 1957, in occasione del “Primo
Carnevale dei Bimbi”, la sfilata di
carri allegorici, partita dalla storica
residenza dei d'Avalos, percorse le
principali strade cittadine, tra due
ali di folla entusiasta. «Lo spettaco-
lo completo della ingenua e artistica
manifestazione si é avuto al Corso
Italia — si leggeva per I'occasione
sulle colonne del periodico Histo-



nium, diretto da Espedito Ferrara —
sono passati cosi la “Conca Abruz-
zese” circondata da un nugolo di
villanelle e di contadini nei costumi
regionali allietati dal suono della
fisarmonica; la “Conchiglia” schiu-
sa su un angolo di mare pullulante
di pesci, che un adusto marinaret-
to ha stretto nella sua rete, mentre
una graziosa sirenetta invano tenta
d’incantare il minuscolo pescatore;
la “Casetta dei Nani”, gentile offerta
del Pibigas, con i sette rossi gnomi,
la gentile Biancaneve e la vecchia
Strega; la “Musica” rappresentata
da una gigantesca arpa circondata
da una aiuola di piccole in costume
bianco e nero recanti sul gonnellino
candido il segno del pentagramma;
“I'Aerodromo”, scena del Vittorioso,
con al centro un grande aereo am-
mirato da indianoli, cinesini, europei
in mezzo a un gruppo di animali eso-
tici; il “Carnevale”, un grosso pu-
pazzo rubicondo festeggiato da nu-
merose mascherine in irreprensibile
costume settecentesco: cavalieri e
damine amorosamente preparate».

Una sfilata caratterizzata dalla
semplicita, con l'unico scopo di far
trascorrere una serena e festosa
giornata, soprattutto ai tanti bam-
bini presenti per le strade con le
loro mascherine. Al rientro dei carri,
sempre a Palazzo d'Avalos, la festa

prosegui con piacevoli scene folklo-
ristiche e la tipica quadriglia, dan-
zata da cavalieri e dame sul palco
sistemato davanti il Monumento ai
Caduti, quando si trovava in piazza
L. V. Pudente.

Nel 1958, per la seconda edizione,
curata dal sempre attivo Don Felice
Piccirilli, sfilarono i carri della musi-
ca jazz, del mulino a vento, del Giar-
dino Giapponese, dei Corsari, del
Tribunale, della Capanna nel Bosco,
di Pinocchio e la Balena, delle fati-
ne e per chiudere il buon Carnevale,
bruciato al termine della serata.

Nel 1959, nonostante la minaccia

Carnevale dei Bimbi, Palazzo d’Avalos, 1960. Foto Di Marco.

della pioggia, sfilarono i gauchos
messicani, con i caratteristici som-
breros, le musmés giapponesine, le
pacchianelle abruzzesi e una tribu
africana. Lanno successivo, tra i
carri spiccava quello di Pulcinella
intento a suonare una gigantesca
chitarra, mentre al termine della
sfilata dei carri allegorici, davan-
ti Palazzo d'Avalos, ando in scena
una puntata speciale di “Campanile
sera”, in ricordo della partecipazio-
ne televisiva avvenuta alcuni mesi
prima.
Davvero altri tempi!

Pasquale Spadaccini
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‘Lo Svto)vie»

L'unica tradizione carnascialesca
che ancora oggi resiste & il canto
de “La Storie”, grazie al poeta Fer-
nando D'Annunzio, che dal 1995 ne
ha raccolto il testimone riproponen-
dola, anno dopo anno, nelle piazze
vastesi, raggiungendo, con quella
del 2014, I'invidiabile traguardo del-
le venti edizioni.

Lette o cantate le “Storie” sono
state portate avanti e tramandate di
generazione in generazione, dalla
gente del popolo: persone semplici
e argute che animavano le feste di
carnevale con le pubbliche recite o
sotto forma di cantata in versi, perlo
pit ottonari e quasi esclusivamente
dialettali, come forma di intratteni-
mento goliardico e umoristico.
Secondo la tradizione, durante le
domeniche precedenti|'ultimo gior-
no di carnevale, lungo le strade sfi-
lavano cortei mascherati che pro-
cedevano a coppia. Una decina in
tutto, queste coppie erano formate
da giovani che portano a braccetto
altri giovani vestiti con abiti femmi-
nili. Nelle varie piazze, i figuranti si
disponevano in cerchio e accom-
pagnati dal suono di una fisarmo-
nica, ogni coppia avanzava verso Il
centro e cantava una strofa de “La
Storie”. Di solito le ultime due stro-
fe venivano cantate da tutti i perso-
naggiin coro.

| soggetti preferiti dagli autori erano
gli avvenimenti straordinari (come
ad esempio nel 1910 per I'apparizio-
ne della Cometa di Halley), patriot-
tici (come nel 1912 per la conqui-
sta della Libia) oppure prendendo
spunto dai semplici fatti di vita quo-
tidiana, dai personaggi piu in vista
o curiosi della citta ed anche da
storie con intrecci amorosi, conditi
con un pizzico di pepe. Al termine
dell’esibizione, il capo comitiva rin-
graziava il pubblico presente, chie-
dendo scusa per eventuali allusioni
sarcastiche rivolte a personaggi del
luogo, e dava appuntamento all’an-
No successivo.
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Antonio Rossetti

La mancanza di riferimenti storici
certi non ci permettono di risalire
alle origini de “La Storie”. Tuttavia,
alcune pagine manoscritte, conser-
vate presso I'Archivio Storico “G.
Rossetti”, ci riconducono ad un pri-
mo approccio verso questa forma di
poesia, di cui esponenti indiscussi
furono Antonio Rossetti e Michele
Genova.

Di animo nobile e gentile, Antonio
Rossetti, come i fratelli minori Ga-
briele e Domenico, amava cimen-
tarsi nella nobile arte della poesia,
definendosi “incolto natural vate”.
La sua era una poesia semplice e
spontanea ma, nello stesso tem-
po, arguta e pungente prendendo
spunto dagli avvenimenti paesani.
Se lievi riferimenti carnascialeschi
si possono ritrovare nell’atto unico
della “Farsa Bernesca”, in dialetto
napoletano, con i personaggi Pulci-
nella, il Mago e la Strega, “// Ritorno
di Carnevale dal suo esilio”, non la-
scia dubbi sull’'argomento trattato.
Rappresentato a Vasto nel 1814, su
musica di Domenico Casilli, la sce-
netta in lingua, rappresenta un‘al-
legoria sul Carnevale che, dopo un
anno di lontananza, ritorna “tutto
smargiasso” per “il sospirato gior-
no concesso a riabbracciarci’, e
alla fine finisce tutto all'osteria da-
vanti ad un buon bicchiere di vino.



Versi piu interessanti e spontanei,
anche con riferimenti a fatti quoti-
diani 0 a personaggi, sono le occa-
sioni d'incontro con l'allegra com-
pagnia. Ne sono I'esempio il “Dies
illa de Cittadini di Vasto”, oppure il
“Brindisi recitato in un pranzo offer-
to dal Padre Guardiano nel Conven-
to di S. Onofrio”. Ecco alcuni pas-
si: La mia Musa, no, non langue! /
Faro scorrer qui del sangue! / Che
vegg'io mai nell’Atmosferal... assi-
so / Su d’un gruppo di nubi in aria
corre / Il gran Pudente! ei gia s'ar-
resta, e fiso / Il Vasto guata, e lui
cosi discorre: / Mia Patria Istonio /
Rossetti Antonio / € un Pulcinella, e
un Pantalone / € un vil Brighella, é
un reo buffone. Tommasi é grande, /
e su te spande / Gloria e fulgore, / e
immenzo onore!

Molto interessante anche la figu-
ra di Michele Genova, valente epi-
grammista, capace di commentare
con pochi versi in maniera pungen-
te, i principali avvenimenti locali.
In merito ad un ritratto di Antonio
Rossetti eseguito da Filippo Paliz-
zi, Michele Genova disse: Questi
e Rossetti, esclama ognun rapito;
/ Tal delle tinte é il sovrumano ac-
cordo, / Tutto il pittor gli die, fuorché
I'udito, / Per non opporsi a Dio, che
lo fé sordo. In un‘altra occasione,
dopo una ordinanza del Sottinten-

dente Nicoletti per il Giovedi Santo
del 1851, in cui proibi ai vastesi di
portare la barba, disse: A seconda
degli ordini emanati / Pochi saran
Giudei, molti Pilati! Per un sindaco
non proprio capace disse: Se Man-
hes per le sue gloriose gesta / Fu di
civica lapide onorato, / Ciccio, che
per la patria ognor si presta, Sara
da lei senz‘altro lapidato!.
Purtroppo, di tutta la raccolta di epi-
grammi rimane ben poco, in quanto
negli ultimi anni di vita, le facolta
mentali I'abbandonarono e un gior-
no diede fuoco alla ricca biblioteca
di famiglia, distruggendo quasi tut-
to, compreso la preziosa raccolta di
epigrammi.

Conservato presso I'Archivio Stori-
co “G. Rossetti” e il volumetto “La
Peppeide”, un originale e strambo
poemetto diviso in 35 epigrammi
che ruotano intorno alla figura di
Peppe. Ecco un piccolo saggio del-
la poesia del Genova: Permetteva
un antico rituale / Mascherarsi sol-
tanto in carnevale, / Dacche siano
mascherati in tutto I'anno, / Ma-
schere in carneval pit non si fanno.
/ E"nato in mezzo ai cavoli/ Un altro
cavoletto, / E tutti m’assicurano /
Ch’e un cavolo perfetto / Ma poter
decidere, / Vorrei sapere anch’io /
A chi pit rassomigliasi/ Al padre od
allo zio?

Vicina alla figura di Antonio Rossetti
e quella del poeta contadino Anto-
nio Parisi, animatore indiscusso di
“Storie” per mezzo secolo, a cavallo
tra 1'800 ed il "900. Animatore di feste
e banchetti nuziali del popolino, Zi
Ndonie era spesso invitato a recitare
I suoi strambotti in onore degli sposi,
ma nonostante il suo analfabetismo,
e quindi la mancanza di conoscenza
delle elementari nozioni di metrica
e grammatica, improvvisava in ver-
nacolo, la lingua a lui pit famigliare,
creando versi semplici - dall'ironia
pungente e sopraffina.

Siricorda che una volta, mentre era
in campagna con zappa sulla spal-
la, venne invitato a improvvisare dei
versi. Lui, prontamente, rispose:
Ajje zappate da stamateine

Senza pane e senza véine;

Stinghe stracche di fatejje,

Pozze fa’li puhisejje?

In occasione dell’apertura di un
nuovo mulino fuori dal centro abita-
to, Zi Ndonie disse:

S’é rrapérte lu muline di foche

A lu Uaste a nu brutte loche;

ma tra ‘mbijghete e macinénde
sonne ‘na masse di brighénde.

Tra la fine dell'800 e i primi anni del
‘900 é stato un periodo molto fioren-
te per i cantori di “Storie”. Antonio
D’Adamo (Cillacchie), nelle sue sto-
rie metteva in risalto le astuzie del-



le donne per ingannare gli uomini;
Luigi Di Santo (Sande Lujegge) nel
1912 ha tratto il soggetto per la sua
“Storie” dalla conquista della Libia
da parte dell’esercito italiano, men-
tre nel 1924 (domenica 10 febbraio)
ha raccontato i contrasti amorosi
tra Micheline, Tirisine e Luiggine e,
come silegge sulle colonne de // Va-
stese d’Oltre Oceano, «. ..il pubblico
e rimasto veramente ammirato, piu
che pel valore poetico della Storie,
per lintrepidezza dei componenti
la comitiva, che durante tutto il po-
meriggio di quella domenica, e fino
a tarda ora della sera, ebbero la
costanza di cantarla senza interru-
zione, sotto una pioggerella minuta
e continua, che deve aver loro im-
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molate persino le ossa». Tra gli altri
autori ricordiamo Angelo De Felice
(Criscenze), Antonio Muratore (Fo-
Fo) e Sebastiano Ricchezza (Carpin-
dane). In particolare, questi ultimi
due sono stati brillanti animatori del
carnevale del 1924 (domenica 17
febbraio). Il primo ha raccontato in
maniera brillante i guai di una cop-
pia di coniugi che avevano otto figlie
nubili, ma di cui quattro uscite incin-
te; tema leggero e divertente anche
per |'altro autore, con una ricca e
bella giovane da marito, a cui si pro-
pongono i vari giovanotti del paese,
manifestando la loro posizione so-
ciale, affinché siano prescelti. Ma
la giovane li rifiuta tutti perche & in-

Cra Dante, 1955 circa. Partecipanti alla “Storia”. Da sinistra in piedi: (?), (?), Giuseppe, Luigi Di

Chiacchio, Umberto Marchesani, Giuseppe Della Penna, Isidoro D'Adamo (Cillacchie), Antonio Celenza,
Salvatore Sabatini (Papaléne), Saverio Di Silvio, Michele Sabatini, Vincenzo Petroro, Domenico
Ciccotosto (Cardélle): in basso: Giovanni Di Silvio (Trozze), Ernesto Di Spalatro, Antonio Di Silvio (Trozze).

aveva anche “sciuvulete”. Davanti
al fatto compiuto, i genitori non po-
terono far altro che acconsentire al
loro matrimonio. Alcuni versi ci sono
stati tramandati dalla memoria di
Francesco Paolo Cieri:

E la féjje di “fiore de riute”

ere graziause e ere panziute,

ere graziause e faceve la chiure:
qualle era la... crijatiure!

Una “Storie” rimasta memorabile &
quella scritta dall’analfabeta Ferdi-
nando Calvano, autore della Storia
di Amba-Alagi, che fece furore nel
carnevale del 1896. Lo spunto arrivo
dalla guerra italo-abissina, quando
un gruppo di soldati italiani, assalito
datremila scioani di Ras Makonnen,
in Amba-Alagi, vennero sacrificati
con il loro comandante, il maggiore
Pietro Toselli. Il Calvano scrisse una
storia dal gusto sfacciatamente pa-
triottico, immaginando un Caccia-
tore d'Africa, che tornato in breve
congedo, racconta le vicende ac-
cadute ai genitori, alla fidanzata e
agli amici. Tutti ascoltano commos-
si il racconto e interrompono fre-
quentemente con invettive e rabbia.
Un veterano si lamenta di essere
troppo vecchio, uno zoppo si duole
della sua infermita, il piccolo fra-
tello anche lui vorrebbe correre in
Africa a vendicare il sangue sparso;
anche la sua fidanzata si lamenta di



essere donna e non uomo. A questo
punto il giovane Cacciatore dice:
«Bastame noi, e a chi li brutte facce
nere dareme preste nu grande di-
spiaceren.

Autentico animatore delle storie di
carnevale per oltre sessant'anni,
Nicola Giangrande, viene ancora
oggi ricordato come uomo semplice
e umile, amato e henvoluto da tutti.
Le sue “Storie” erano molto attese
dalla popolazione e con la grande
passione con cui le cantava, riusci-
va a calamitare l'attenzione delle
piazze. «Nicola Giangrande, can-
tastorie — ricordava il compianto
Ezio Pepe — riusciva a verseggiare,
anche se aveva fatto la prima ele-
mentare, con una semplicita pura e
genuina, e non si stancava mai nel
pronunciare la prossima edizione».
Negli ultimi anni, ha portato in giro
“La Storie” accompagnato dal
Gruppo SAVAS (acronimo di “So-
cieta Autonoma Vagabondi A Spas-
s0”), coordinato da Ezio Pepe.

Per apprezzare i versi di Nicola
Giangrande, riportiamo alcune stro-
fe, scritte in occasione del Carneva-
le del 1986, che ruotano intorno alle
elezioni:

Tutti chilli che sonne candidete
imbarine a scrive a l'analfabete
case pi case va lu galuppine

nghi penne, schede e lu stampine.

E fra nu mese sa da vuta
alegge e scrive s'ha da ‘mpara
siti l'impare a ffa trentune

ti dinghe lu poste a lu cummune.

Lu lutime jurne di l'ilizzijune

mi vulevene purta sopr’a la lune
appene lette lu scrutine

s’e perse cuggine e galuppine.

Ariscote so jute tante cuntente
ca cj truvave 'aumente

Jé state proprie na schifezze
aumindate (solo) la minnezze.

S’arringrundasse lu galuppine
je muccicasse lu cannarine
ma li prossimi lizzjune

li giure nin vote pi nisciune.

Z1 Nhr’:ofainangrande

Ma la prossima votaziaune
s‘ariprisende n’addra pirzaune
ti offre lu poste a lu Cummune
arischeffe la croce a lu trentune.

Ma queste ti ni pu scurdaje
lu cane na vodda si li fa faje;
sonne tutte de na manire
scherte frusce e fi primire.

Erede di Nicola Giangrande, alme-
no per un anno, é stato Ezio Pepe,
come testimoniato dal testo scritto
per il Carnevale del 1987, ritrovato
quasi per caso, immerso tra le tante
poesie, dal nipote Giuseppe Ritucci.
Conosciuto anche come Zj Culucce,
Ezio Pepe e stato uno dei pit grandi
cultori di poesia dialettale, ma an-
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che un ambasciatore della vaste-
sita nel mondo, capace di portare
I'allegria tra la gente con la sua in-
confondibile voce roca.

Composto da 18 quartine, cantate
“sull’arie di Zi Nicole Giangran-
de”, come l'autore stesso tiene a
precisare, i temi trattati spaziano
da quelli internazionali, con il rife-
rimento all’esplosione della cen-
trale di Chernobyl (Si cundinua a i
ccuscia / ni nzi sa addo jam‘affina:
/ si nzappusave chi lu vende / cri-
pavame tutte quande), a quelli na-
zionali, con lo scandalo del vino al
metanolo (tinavame lu vine bbeune
/ cianne messe lu Metaneule), dei
mancati accatastamenti, delle dif-
ficolta della Cassa Mutua, oppure
degli stanziamenti che vengono fat-
ti senza che arrivino a destinazione
(Li Lupa grusse sonn‘assudete / li
piccininne stann’affamete: / canda
si fa nu stanziamende / a distina-
zione n‘arrive niende). Non man-
cano alcuni riferimenti locali, come
@ giusto che sia, dove si ricorda il
Palazzo di Vetro in costruzione, lun-
go Corso Mazzini, oppure il paese in
espansione e le campagne sempre
pitt abbandonate:

Stu pajese si sta ngrandeje

Nge sta cchit na massareje:

je nu talurnie jé nu lamende

ca la cambagne nin renne niende.

Cande la hallajne a fitate
Lu hallucce a gia candate:
sarijame a chi li timbe
saritembre Ii bidinde.

Accostabile a questo filone poetico
e la “Storia del Gabbiano”, scritta
nel 1964 dal compianto Prof. Ma-
rio Sacchetti. Decisamente poco
conosciuti, questi versi in lingua,
da cantare sull'aria di stornelli ro-
mani, rappresentano un esempio
di “Storie”, da cui si discosta per la
scelta della lingua, con un fine for-
se piu intellettuale, ma scritto con
gusto, garbo, molta ironia e dal ri-
sultato sicuramente gradevole.

Ecco un piccolo assaggio della po-
esia del Sacchetti, e della sua me-

Y~ 4
archivio-Ezio Pepe

La Storie, con zi' Nicola Giangrande

tafora sull’arte del “gabbare™: Per
questa occulta sua virtu profonda
/ la specie dei gabbian si propaga-
va: / sul patrio suol, dall'una all’al-
tra sponda, / come un’epidemia poi
dilagava: / gabba tu che gabbo o,
/ con impegno e con gran brio; tut-
ti gabbiani: / birboni, indifferenti e
puritani. / Se il medico non gabba,
il suo cliente / Se non lo gabba pure
I'avvocato,/a casa non riportano un
bel niente, / e ognun di loro rimarra
gabbato, / gabbar deve l'ingegnere,
/l'impiegato ed il banchiere, /il pro-
fessore, / il magistrato e il burbero
esattore. / Il commerciante, se non
sa gabbare, /vuol dir che non cono-
sce il suo mestiere, / e se non gab-
ba, certo non sa fare / l'industrial,



I'agricoltor, I'artiere: / gabba I'ulti-
mo pivello, / gabba questo e gabba
quello: / oh gabbamondo! / quale
mestiere trovate piu giocondo?

Ultimo interprete de “La Storie” & il
poeta Fernando D’Annunzio. Spinto
dall'amico Carmine D’Ermilio, dal
1995 ha ripreso l'antica tradizione
carnascialesca vastese, ripropo-
nendo ogni anno, e sempre con
maggiore successo, una sintesi dei
principali avvenimenti dell'anno ap-
pena trascorso, partendo da quelli
a livello mondiale e nazionale, fino
a giungere a quelli locali, attingen-
do soprattutto dalla classe politica,
che non manca mai ogni anno di
fornire spunti interessanti, condito
con po’ di pepe per rendere il piatto
pit gradevole e saporito.

Il dialetto usato & volutamente scrit-
to in modo da essere comprensibile
anche ai lettori che non conoscono
il vastese, pur mantenendo la pos-
sibilita di leggere le strofe con pro-
nuncia e accenti tipici del dialetto
prettamente vastese.

Con I'edizione 2014 sono venti le
“Storie” scritte da Fernando D'An-
nunzio. Nei testi proposti fino ad
0qgi, e possibile trovare uno spac-
cato del nostro Paese, dal terremo-
to provocato da Tangentopoli, alle
dimissioni da magistrato di Antonio

Gruppo Circolo Socio-culturale “"Sant’Antonio Abate”, 2011

Di Pietro (E Di Pitre avé tanate / Tutti
chille ch’a rrubbate, / ma ‘rruvate a
li cucciuline / a ‘vuta da’ Ii dimis-
siune), a Bettino Craxi che dall'lta-
lia se n'a scappate, ai Presidenti del
Consiglio che si sono avvicendati,
al Giubileo del 2000, all'introduzio-
ne dell’'euro e ai tanti problemi che
hanno afflitto I'ltalia, senza trala-
sciare la politica internazionale con
I'attentato dell’11 settembre 2001 e
la huerre all'lrakéne.

Come ogni Storie che si rispetti,
non possono mancare i riferimenti
alle vicende locali, dove la politi-
ca la fa da padrone, attraverso le
amministrazioni Tagliente, Pietro-

cola e Lapenna. Tanti i problemi
vecchi, ma ancora molto attuali,
come ad esempio la mancanza
dell’acqua (E intande passe I'anne,
/ n"zi po fa" manghe Ii panne, / li
cazzétte e li mutande /I'allavame a
“Aqualande”). Ma tra i gustosi ot-
tonari prodotti dalla vena poetica
di Fernando D’Annunzio possiamo
trovare avvenimenti piccoli e gran-
di che hanno fatto un po’ la storia
della nostra citta, come ad esem-
pio la bufala delle famose scimmie
che raccoglievano le olive (Pur’ a
la Stampe hanne méss’ a ddindeén-
ne ca quattre scimmie la live jave’
cujjénne), oppure la realizzazione
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del lungo tunnel ferroviario sotto
la nostra citta, un‘opera che sem-
brava non trovare mai fine (Sott’
a lu Uaste passe na cavute / che
fin”a mo ancore s’e finute, / ci’ada
passa’ lu tréne, ma chi sa / se nnu’
i Ii putém” aricurda); ed ancora, la
riapertura de /u ciardine a D"Ava-
loss’, I'inaugurazione della Circon-
vallazione Istoniense (mo, da la
“Préte” fin"a lu “Pianéte”, / é final-
mende tutte ‘na tirate), la chiusura
dell'Universita che Ere nu vante
pe’ chista citta, ma n’ z'é sapute
com’e jute... /N"z’e pututeon’z’e
vulute... /ma ‘na cose ch’ere bbo-
ne /oramaje s'e pirdute.

Inevitabili i riferimenti al calcio,
gioie e dolori di tanti sportivi, come
nel 1996 quando, per colpa del Pre-
sidente Scoppellitti, /a squadre di
pallone s’e sfasciate, oppure al film
girato a Vasto “// posto dell'anima”,
con Michele Placido, Silvio Orlan-
do e Paola Cortellesi, ed ancora i
Palazzi Scolastici dipinti di colore
celeste, la nomina di Bruno Forte
a pastore della diocesi di Chieti-
Vasto, la nomina vescovile di Don
Piero Santoro, fino ad arrivare alle
ultime edizioni con le vittorie del
centauro vastese Andrea lannone,
il restauro della statua di Gabriele
Rossetti e I'esibizione delle Frecce
tricolori.

A dieci anni di distanza dalla prima
pubblicazione, dal titolo Ogne anne
‘na Storie, Fernando D’Annunzio ha
deciso di dare alle stampe l'intera
raccolta di testi, che rappresenta-
no, a ragione, un vero patrimonio
per la citta, per tutti i cultori delle
tradizioni popolari vastesi e per gli
appassionati della bella parlatura
paesana. Un volume che raccon-
ta, con toni delicati e ironici, uno
spaccato di vita quotidiana, quasi
un ideale diario lungo vent'anni,
dove il lettore viene accompagnato
e invitato a riflettere sulle principali

vicende che, nel bene o nel male,
hanno segnato parte della propria
vita.
Un doveroso ringraziamento va ri-
volto al poeta Fernando D'Annunzio
per questo grande regalo, invitan-
dolo a continuare nella sua opera
ancora per tanti anni, perché come
lui stesso ha scritto nella prima edi-
zione Nin z" ada manna’ ‘n pinzione
chista bbella tradizione.

Pasquale Spadaccini

Gruppo Circolo Socio-culturale “Sant'Antonio Abate”, 2012
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Nu ch’ aripprisindame Pugginelle,
ammezz' a ttutte séme li cchil bhille,
vi prisindame chiSta bhella bbande,
li $trofe di “La Storie” mo vi cande.
Vivulém’ ariccundaje
senza piagne e senza raje,
rrobba bbone e mmalaménde
li candame allegraménde.
2
Mo tuttiquénde $ta’ preoccupate
pe’ chistu monne aritravuddate,
picché purtroppe sopr’ a chista terre
angore ci $ta odie e ci Sta huerre.
Pe’ la pace nu prihame
fore e ddendr’ a li cunfine
e pe’ ttutte nu’ speriame,
cchiu seréne lu distine.
3
Quest’ e ‘na fase mo di transizione
e ttuttiquénde vonn’ avé rraggione,
ma se nu’ cuntinuame a ji’ ‘ccusci,
e ccérte can’ zisa gnava ffini.
Nin parlame di lu passate:
chil'a ‘vute e chil'a date...
Chille ch” hanne guvurnate
gne li purce s'é ‘ngrassate.
4
E ddoppe tutte chilu magna magne
cumenzene a scupri cirte mahagne,
e quattre ggiudice, tutt’ aunite
hann' acchiappat’ a fa’ ‘'na ripulite.
E Di Pitre avé tanate
tutti chille ch’ a rrubbate,
ma ‘rruvate ali cucciultne
a 'vuta da’ li dimissitine.

Mo vonne fa' ‘na sanita cchit nndve
e ogne ttande fanne cacche prove.
Hann' ammindate ticchet’ e bbulline,

pero si cacce sempre cchiu quatrine.

Lu ministre hann’ acchiappate,
I'hanne mésse carcirate,
doppe I'hann’ arilassate
‘ca s'avé’ troppe sciupate.

6

Lu nostre vulupone don Bettine

tinéve tanda fame di quatrine

e di mijjarde s’ bbell” e ‘mbuttite,

dicénne ca sirvive a lu partite.
Ess’ & ditte: <so’ ‘nnucende,
n’ haje todde litangénde>,
ma pe’ ni’ ji’ carcirate
dall’ltalie a scappate.

‘Sta vodde la sinitre si cridéve
ca contr’ a Bberluscone ci vingéve.
Pero li cunde ni' I'a fatte bbune,
n' a calculate li televisilne.
Nghi la Stambe e Ia tivvy,
ci pu fa’ quelle che vvu',
se li i’ a dispusizione,
fi' da sotte e da patrone.
8
N’ zi trove cchit nu puste di fatije,
e nu prubbleme pe’ ttanda famijje.
Ma se v" aricurdate, Bberluscone
n" avé prumuésse alméne nu milijone.
Prime di li vutaziune
n' z'ada créde cchitl a niscitine.
Ogne vvo' nghi li prumuésse
tanda ggende fanne fésse.



9
Intande la Dimocrazzia Critiane

s'e rrotte, s'e spaccate ‘gné na frane,
e nghi ttutte li ‘mbruje ch’e succeésse,

paricchie Stann” a i’ sotta prucesse.
Tuttiquende te’ paure
tra corrutte e ccurrutture,
e ministre e galuppine
$tann’ a fa’ ‘'na bbrutta fine.
10
Di huaje e di prubbléme a Lu Uaste,
e certe, ni tinéme ‘na cataste,
e nu prubbléme tand’ arinumuate
e quélle de la siccita d’ estate.
Tuttiquende ggia li sa’,
ma nin z'arisolve ma’
e pe’ ttutte li cannélle
nin ci’ aesce ‘na hucciutelle.
11
Sidice calitubbe é fracitate,
si dice ca tand’ acque va spricate,
e mo I'acche pe’ bbéve I' accattame,
e Stem’ atténde quanda j'allavame.
E intande passe |'anne,
n’zi po fa" manghe li panne,
li cazzétte e li mutande
I"allavame a “Aqualande”.
12
Lu traffiche j& sempre nu casine,
a ppéte, 0 a ccavalle n’ zi camine
e ammezz'a ttutte chita cunfusione,
ormaje n’ gi Sta cchil ricapazione.
Li parchigge e nu prubbléme,
ci ni $ta sempre di méne;
machin’ e moticiclétte
nin zi sa ‘ ndo’ s'ada métte.

13
E la minnézze, gia da mo-fa-I'anne,
angore qua e lla vanne jittanne,
e la discariche §ta " ffa’ ritarde,
ci’ hanne jittate sole li mijjarde.
Uast' é bhelle, e ttéra d'ore,
se n’tivéde i" mi more,
ma nghi ttutte $ta minnézze
‘i murime pe’la puzze.
14
Tinéme mo lu siniche Tagliende,
lu vote ‘i I'a date tanda ggénde.
Se ttutte li pruméesse li mandéne,

speriame pe’ Lu UaSte ogne bbéne.

Forse nin sara shajjate,
coccia-cocce, ‘na “tajjate”;
pe’ fa’ funziuna nu ccone
tutte I'urganizzazione.

15

Nu’ sém’ aricacciate chista “Storie”,
che da nu pézze cchil nin zi candave.
Nin z" ada cangilla’ da la memorie

‘Stu cande ch’ ogne anne s’ aspittave.

16

Ogne ffatte e fattarélle
ci facéme ‘na Sturiélle.
E chitarre e rrucanétte
accumbagne ogne strufétte.

‘Sta bbande é di Sand’Andoni’ Abbate
e la cchit bbell’ ammeézz’ a li cuntrade,
e pe’ canda a vvli séme minUte,

speriame ca ‘Sta “Storie” v'a piacilte.

Nu’ tinéme la speranze
can’zi pérde ‘Sta usanze.
Nin z' adad manna’ 'n pinzione
chista bbélla tradizione.




Lo Storvie - Carnevale 1996

E pure pe’ chist'anne, menumale
e riminute ‘'n addre Carnivale.

Tra juche e schirze e tanda bbaldorie
nu’ vi purtame ‘n addra bbella “Storie”.
Storia bbrutte e $toria bbélle,

di pi” écche e di pi’ elle,
vicchie e nove, bbiangh’e nére,
tutticose jé llu vére.
2
Purtroppe pe’ lu monne ci $ta ‘ngore
la huerre e I'odie, e ci $ta poch” amore.
Si parle di la pace ogne mumeénde,
ma e ffatte di parole solaménde.
Frat’ e frate silom’ accite,
patr’ e ffije si lome trite.
Gna po fa li cucciultne
a mette pace tra li nazzitine?
3
Sciracch nin da rette a li prutéste
e nghi lu nucleare fa li téste,
dice ca nin fa danne, ma intande
li prove li va * ffa’ tande distande.
Se s'arraje chila ggende
a ndo’ fa li spiriménde,
‘i li méttene 'n zigréte
cacche bbomme a vvi’ di rréte.
4
La ggiuvindu $ta 'n crisi veramende
e nnu’ li criticame solamende,
ma se la colpe é dila suciuta...
li gginittre nin zi po scanza.
Chista ggiuvindu & sbandate
‘ca l'eseémpie jé shajjate,
ma I'esempie cchiu puténde
‘i li da lu parlamende.

Mo li partite nin zi conte cchiu,
dicévene ca n’ avastéve ddu’.
Di vutaziune e di referend’
ogn’ anne ne vuléssene fa’ cende.
Prodi, Bossi, Buttiglione
e D'Aleme e Berluscone,
Fini, Pannelle e Bhirtinotte:
chilivo’ crude e chili vo’ cotte.
6
Pe’ lu prubbléme dil'occupazione
nin z'é truvate angore soluzione,
§ta chiva 'n bianghe da matin'a sére
e chifa pure lu lavore nére.
Li pinzitne, chili sa
quand’ é lutime gna va’,
chi I'ammanghe, chi l'aumende,
chini’ livo’ da’ pe’ niende.
1
Li tasse e li bbullétte a ‘$tu paése
aumende ogne anne e ogne mese,
Sta chi nin paghe, e je sempre li $tisse,
..tand" a paha ci Sta sempre li fisse.
Di la lotte a II'evasitne
ni ni parle cchid niscitne,
ma lu cane & ‘bbituate
a 'ttaccarse a lu Stracciate.
8
Si sfasce li famije aun” a une
nghi li divurzie e li siparaziune.
Li citile arimane abbandunate
e fa’ carne di porce li ‘'vvucate.
N’ gi I'appo nisciuna légge
e siva sempre cchiu ppégge.
Ariccummanname a Ddije
chisti puvere famije.

9
Di Pitre mo ada resse ggiudicate
se té’ li mane vritte o s'é ‘llavate.
L' ada scupri lu ggiudice Salamone
se si I'avé’ 'llavate nghi lu sapone.
Doppe 'n addre ci Starra
ch” ada ‘ngora ggiudica’
se lu ggiudice che vvé’
si I'a fatte lu bbidé.
10
Ce ne Stattesse tande da discute’
di com’ a’huanne tanda cose & jite.
Se quélle ch’ é shajjate n'zi curregge,
nu’ sicutame a ji’ angore pegge.
Mo vulém’ ariccunda’
cacche cose di $ta citta,
solamende cacche Strufétte,
‘ca lu témbe nin pirmétte.
11
Lu siniche a Natale ci‘a pinzate,
li piazze nghi li palle a ‘lluminate,
ma n'a 'vastlte a ttutte la currénde,
la luce si ni jave ogne mumende.
Pe’ li piazze e li piazzétte
hanne mésse la musichétte,
forse p’ ajjuta la ggende
a scurdarse ogne turménde.
12
A ’Sta citta si Sta sempre cchiu Strétte,
limachine n' zi sa ‘ndo’ s'ada métte.
J’ama Sta ‘ttende, ama tiné paure
pe’ li diviéte di soste e li cindure.
Mo da li contraminzitne
nin zi salve cchit niscitne.
P" arisolve ‘Stu prubbléme
a l'appéte caminéme.



13
Pero a lu Ddazie §ta la rutatorie
e la circulazione cagne Storie.
Speriame ca nghi ‘Stu pruvvidiménde
n’ gi Sta tanda casine e ‘ndasamende.
Pe’ limachine si sa
com’ adanna circula,
ma pe’ chille che vva'* ppéte
arimane nu segréte.
14
Lu mare noStre nin e cchit ‘nguinate
e li ggiurnale gia I'a pubblicate,
ma se na ciucculélle vu’ ‘ssaggia,
chille d"allivamende ada ‘ccatta.
Set"acchiappen’ a ppisca
tili fann” arindruzza,
ci $ta li contraminzitne
di paricchie milijune.
15
La squadre di pallone s’é sfasciate
grazie a nu prisidende scillirate,
ch’avé truvate terre di cunquiste
e s'avé messe pure a capeliste.
Ma dapti che s'e ‘ppurate
ca li cunde ave ‘mbrujjate,
dichiarate falliménde,
a scappate lu prisidénde.
16
Li pizzerije, li ‘réfice e li bbanghe,
a 'Sta citta sicure nin gi manghe,
e nu supermercate ultimameénde
nin fa durmi paricchie niguziande.
Tuttiquende vo' tiré
I'acche a lu muline sé’.
Tutte Stann’ a da’ la cacce
a 'Sti puvere saccocce.

17
Caccos’ a huanne & jjute bbunarelle,
c’'e State I'assunzione a la Marelle,
ci seérve chifatije a lu week-end,
ma certe € meje quésse che njende.
Ci ni Stésse sémpre cchid
pe’ la no$tra ggiovendd,
‘ca nu puste difatije
salve ggitvin’ e famije.
18
Lu Uast’ ahuanne va pe’ nnummunate

pe’ ‘na $turiélle che s’hann” ammindate.

Pur'a la Stampe hanne méss’a ddindenne
ca guattre scimmie |a live jave’ cujjénne.
Chistu fatte fa ‘ccapi
com’ ammeénde’ li bbusci,
com’ abbotte’ li pallune
Stampe e televisilne.

19
Nu’ che cantame chista bbélla “Storie”,
e lifacéme sole pe’ la glorie,
speriame ca chist’ anne n’ z'aripéte
che l'autobbusse j'a lassat’ a ppéte.
Just" appit’ a lu vallone
di la circunvallazione,
I'autobbusse s’e sfasciate
e pi’ elle j'a lassate.
20
Mo che vi séme fatte ‘Sta candate
‘in"arijame a Sand’ Andoni’ Abbate.
Circame a vvu’' n"applause e nu salute
speranne ca ‘Sta “Storie” v'a piacilte.
Se Ddi' vo’, 'n addr’ anne pure,
quest’ & poche ma siclre,
vifacéme ‘na ‘mbruvvisate
nghi ‘na “Storie” arinnuvate.




1
E' rimintte a’huanne presti-preste
lu Carnivale, chista bbella feste,
e n"addra “Storie"”, sénza prisunzione,
aripurtame a vvu’ pe’ tradizione.
Vu’ Stattétel’ a ssindi,
n"accundame li bbusci,
sériamente o pe’ schirza’,
tutticose e verita.
2
Passate 'anne vicchie ve’ lu nove
e alméne la spiranze s'arinnove,
speriame ca pe’ tanta povra ggende
nin ci $ta cchit paure e patimende.
Ma ‘Stu monne nin zi cagne
finché §ta chi ci huadagne
nghi li huérre, I'armameénde,
fame, droghe e sfruttameénde.
3
Nu’ tuttiquende, ugge, ‘'n cumpagnije,
vulésseme purta sol’ allegrije,
pero purtroppe pe’ ‘Stu monna fore
ci Sta la cattiverie e lu dulore.
Percio scuse vi circame
se truminde che cantame,
‘mmeézz’ a tanta cundintézze
ci §ta pure la tristézze.
4
‘Na piaga grosse di chi$ta nazzione,
gia tutte li sapéme, e l'evasione,
e ca ci $ta li furbe é risapute,
che n'arilasse ma’ li ricivute.
Ma ognune gia li sa
ca ‘ccuscinin z'ada fa’,
ca la variche va ‘nnénde
se remame tuttiquende.

Lo Storic - Qarnevale 1991

Ancore nin zi trove soluzione
a lu prubbleme de l'occupazione,
ogne guverne a ttutte li fa créde,
ma puste di fati’ nin zi ni véde’.
Li ‘ndustriale, lu huadagne
sole isse si li magne,
vann' a fa'li ‘nvestimende
a li paise dell’ oriénde.
6
Larizze, nghi D'Antonie e Cofferate
i tuta bblu pe’ Rome hanne purtate,
p’ avé di lu cuntratte lu rinnove,
pero la confindusStrie nin zi smove.
Gia guverne e sindacate
finalmente s'e ‘ccurdate,
li ‘'ndustriale pi' nijende,
a chila récchie nin ci sénde.
1
Mo chi li sa gna va nghi ‘$tu guvérne,
se cce la fa a dura tutt'a 'St" immerne.
Chi sa, D'Aleme, Birtinotte e Prode,
se pure pe’ n" addr’ anne va’ di mode.
‘Stu paése n’ te’ spiranze
di ‘na forta maggiuranze,
doppe ogne vutazione
s'arimétte ‘n discussione.
8
Mo s'ariparle di li referénd’,
Pannelle n'a pruposte cchiu di trende,
po’ se n‘accorgene, ma sémpre tarde,
ca spréchene mijjare di mijjarde.
Fin" a mmo ‘ssi referénd’
n" a risolte ma’ nijende,
cacchedune ci si ‘ngrasse
e nu pahame l'addre tasse.

9
Di Pitre s’e dimesse da miniStre,
di I'indagate I'hanne messe in liste,
po’ 'hanne fatte la perquisizione,
I'hanne trattate come nu ‘mbrujjone.
Ma dapu se n"hann’ accorte
ca Di Pitre nin te’ torte,
ci‘avé State cacche abbuse,
" hann’ avlta circa scuse.
10
‘Na cos’ & ceérte, che a 'Stu paése
chivo’ fa bbéne ada pahali spése,
chi s’avvicine troppe a chi $ta ‘ccape
va ' cciminda la tane di li lape.
Ci §ta pure li cungiure
dentr’ a la maggiStrature,
la giustizie e I'onesta
cchitl nisciline sa ‘pprezza’.
1
Da la surgente di lu Po a partute
e fiuma-fiume Bosse sin‘é jute,
nghi la camicia verde e li lighiste
de la "padanie” ¢ jute a la conquiste.
Alumare c'é 'rruvate
ma pero n’ gi z'e jittate,
e difa’ 'na cosa bbone
a pirdute l'uccasione.
12
E tra li ‘mbrujje ci mangave a’huanne
pure la lotterije di capidanne,
cullti che s’é ‘rricchite nghi ‘na bbotte
e State mijjardarie pe’ ‘na notte.
Li pallucce s'e ‘ngippate,
lu surtégge hann’ annullate,
mo pe’ quélle ch’é ssucceésse
s’ accumenze lu prucesse.




13
Da li cavalcavi' dill'autos$trade
acchiappene li machine a pitrate,
mo é divintate nu divirtimende
lutir’ a segne p’ accide la ggende.
Lu rispette se n'e jute,
la cuscinze s’e pirdute.
Chi sa gna ‘daji’  ffini
chistu monne sénza Ddi'.
14
Se ancore di ‘Stu passe cuntinuame

nemmeéne pe’ n'addr'anne ‘i spicciame.

Vuléme tucca pure ‘n‘addre taste:
parlame dili cose di Lu Uaste.
Soccia-socce nin putéme,
ma li cose che dicéme
e dibbéne e jé di male
tante ugge e Carnivale.
15
A'bballe pe’ la vi' di la Marine,
a cumunza da la CoSta Cuntine,
s'e ffatte mo nu bbelle marciapéte
e se poji' alumare pur a ppéte.
Tanta piante hanne piantate,
accuscigna ve' I'estate
se po ji' ammomd’ e ‘bballe
all'ombre di li purtihalle.
16
Sott" a lu UasSte passe nu cavute
che fin" a mo ancore s'e finte,
ci'ada passa’ lu tréne, ma chi sa
se nnu’ ‘i li putém’ aricurda.
Quant’ & luteme 'n zi sa
quant’ ada mini ' ccusta,
quanta sodde di lu State
sottaterre ve' jittate.

17
Prime, pe’ ti ‘ngundra nghi n'amicizie,
si jave pe’ la piazze annend’ e ‘rréte,
mo ci §ta n"addra mode, n"addre vizie,
mo se va ‘ffa’ la spese a lu “Pianete”.
Mentr vi’ nghi lu carrelle
‘nguntre ‘Ndonie e ‘Ngurnatelle,
mentre vi' verse la casse
‘nguntre pure ‘mbhua’ Tumuasse.
18
La piazze di lu Uaste jé cchiu bbélle
nghi tanta fiure e tanta jirvitélle,
lidice li turi$te e I'abbitande
e I'amministrazione se n'avande.
Mo spériame ca sabbije
pure la periferije
e ogne tante s'aricagne
li cuntrade di campagne.

19

Lu Uaste e bbeélle, tutti li sapéme,

mo pure li piramide tinéme,

‘ccusci appén’ arrive nu turiste

nin sa se §ta al'Eggitte o a Lu Uaste.
E ‘na cose si po fa’,
cacche jurne pe’ schirza,
‘mmezz’ a chila jirvitélle
ci mittéme nu cammelle.

20

Pure “$tu Carnivale ‘'ngrazi’ a Ddije

‘I sem’ aritruvate pe’ ‘Sta vije

e ‘n’addra “Storie” vi séme cantate,

circame scuse se seme Stunate.
Pe’ 'n'addr’ anne prumittéme
ca cchit mméje li facéme,
pe’ canta bbone la “Storie”
jam’ a lu cunzervatorie.




L a0 Storvie - Qarnevale 1998

Pe’ tradizione, com’ a mo-fa-I'anne,
cantam’a wu' la “Storie” di chist'anne.
Scurdamece d’ogne malincunije,
e Carnivale, feste d'allegrije.
Alicose ch’é successe
nin facéme lu pruceésse,
...tamburrelle e rucanétte,
ci facéme 'na Strufétte.
2
Ogne principie d'anne nu’ facéme
I'augurie di campa senza prubbléme,
pero ‘n cuscinze li sapéme tutte
cave'lu bbelle e ve’ pure lu bbrutte.
Mo ch’e feste n’ gi pinzame
ca lu monne e pure ‘mbame,
a ‘na cose nu’ cridéme,
ca ci‘avéma vulé bbhéne,
3
‘Na vodde si dicéve e ugge pure
ca la cuméte porte li svinture,
e povr’ a cchille che ci‘a capitate
sott’ a lu terramote che c'e State.
March’ e Umbrie, ddu’ riggitune,
hann” avute cchiu sfurtline,
s'e distrutte li pajise,
a crullate case e cchjise.
4
A 'Stu paése gia Stattém’ accise,
ci manghe mo li Curde e I'Albanise,
che vanne spirzijenne pe’ lu mare
e sharchene ogne jurne a cindinare.
Pero ‘mmeézz’ a ‘$ti ‘nnucinde
$ta mafiuse e dilinguinde,
ch” apprufitte e s"arricchisce
sopr” a cchille che patisce.

Lu Pape, tanta ggende ni’ li sende,
quelle che dice nin @ cummuneénde,
Pero la giuvundu si $ta a ricrede’,
scuprenne lu valore de la fede.
E da tutte li nazziune,
milijune e milijune,
a Parigge hann’ arruvate,
nghi lu Pape hanne prihate,
6
Nghi lu discorse fatte a Capidanne,
lu Pape I'a candate a chi cummanne:
“Luttate pe’ la pace e l'amicizie,
ma n' gi Sta pace senza la giustizie”.
Quanta odie e quanta huerre
regne sopr’ a chista terre.
Quanta pupele ‘nnucinde
nin te’ pane pe'li dinde.
7
Lu prisidente di li ‘Mirricane
mo vo' rifa" la huerre all’ Irakéne,
pe’ fa’ scurda Sturielle e rrobba varie
ch’ a cumbinate nghi la segretarie.
A I'Americhe la ggénde
nin pirdone facilmende,
cirti cose nin z’ammétte
e livonne fa’ dimétte.
8
E Bosse, tanda hua’ va cumbunanne,
e ore che s'abbusche ‘na cundanne.
‘Stu sbruvugnate, ‘stu filibbustire
a uffése di 'ltalie la bbandire.
Nu’ ‘ji dame nu cunzije,
li mittéme pe’ la vije:
‘cco ssiva ajitta a lu cesse
ésse e quanda nite’ ‘ppresse.

9
Chi & uneste ni’ li diggirisce
ca une arrobbe e se la passe lisce,
e avas$te che s'assette ‘'n parlaméende
e si divente subbete ‘nnucende.
Menumale che all’ Italie
ci §ta la dimocrazzije...!
Ma nu’ séme tutte huale
solameénde ‘nnanz’ a Ddije.
10
Prubbléme ci ni $ta di tanta rrazze,
Sta pure quelle de la mucca pazze
e se di carne ti ve' la vulije
t" ada riccummanna’ I'anim” a Ddije.
Li halline, s'e ‘ppurate
ca po resse ‘nfluenzate,
prime di calarle all'acche
fors’ @ mmeje a fa' la tacch’.
11
E nu prubbleme che mo fa sci’ matte,
e lu prubbléme di li quote latte,
e la prutéste jé sémpre cchiu forte,
n' zi sa chite’ rraggione e chite’ torte.
Nghi livacche qua e lla
vanne dentr’ a li citta,
vanne pu’ nghi li tratture
spalijanne lu fumure.
12
A lu Muggelle a’huanne s’e vutate
e ttutti li partite s'é scurnate.
Di Pitre e risultate vingitore
e mo s'e divindate senatore.
E a Bbosse e Berluscone
‘i li cande bboni-bbone
e Sta ‘' dda’ cacche turmente
pure a lu prisidente.
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Di fatte e fattarille da ‘ccunda’
cini $ta ‘ngore, n’ zi finisce ma’.
Ma mo caccose pure di Lu UaSte
vulém’ ariccunta’ e dopp’ avaste.
Accusci, liberamente,
tutte quelle che ve’' ‘mmente,
senza fa’ niénde di male,
fistiggiame Carnivale.
14
Ci $ta 'na bbélla squadre di pallone,
‘'hann” arimésse nome: la “Pro Vaste”,
e fin" a mmo va come nu cannone,
speriame solaménde ca n’ zi sguaste.
Tuttiquende li tinéme
ma pero ni’ li dicéme,
la speranze d’ ariji’
ajuca ala serie “C".
15
Succéd’ arréte pe’ lu cambisande
la huerre tra cumune e ambulande.
‘Mmeézz' ala vi’ Stattévene piazzate,
li huardie e I'assessore é ‘rruvate.
Lambulande allore ‘ncocce
e arimmocche soccia-socce
pe’lavi"ammond’ e ‘bballe,
mele, pere e purtihalle.
16
‘St’ estate a la Marine i turiste
cchit dill'addr'anne pare ca se viste.
Civo’, pe’ migliura la situazione,
la vulunta e l'urganizzazione.
E pe’ fa' bhélla figure,
nihuziénde e albirgature
n' ada ‘zza' troppe lu tire
quand’ arrive li frastire.

17

Che feSte a San Micchéle! S’ada dice,

nghi luminarie e foche dartifice.-
Da lu Palazze fine all’Arrahone,
e State tutte ‘'n"alluminazione.
Pu’ Natale e ‘rruvate,
puchiluce s'é ‘ppicciate.
“Quést’ e ttutte, che vu' fa’,
di quatrine n’ gi ni §ta”.
18
Se tti" bisogne da sgranghi’ li cosse,
Sta pure lu ciardine a d'Avalos’.

E’ State arirrapérte e reStaurate,
chivo’ cisi po fa’ ‘na passiggiate.
Se t'afféecce a vvi' di mare,

Sta lu golfe ‘ngurniciate,
che da Termele a lu Fare

ti fa rimané 'ngandate.

19
A Sand’Andunie, da nu bbelle ccone,
che, da la cchijise fin" a lu pundone,
p" ariggiusta li tubbe hanne scavate,
la vi’ sotteddisopre hanne lassate.
S'é risolte lu prubbleme
de la Strade sempre ‘mbusse,
mo pero t'ada S$ta ‘tténde
ca tini pu’ji’ di musse.
20
Pe’ n" allunga di cchit lu figatazze
jam’a canta la Storie a ‘n'addra piazze.
Nu bbone Carnivale v'augurame
e piani-piane mo j'aribbijjame.
Nghi ‘sta “Storie” ch’a finite
vi facéme lu sallte.
Se vvo' Ddi’, I'anne che vve’
‘i facem’ arivideé.
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Prime d’accumunza va nu pinzire
e nu ricorde care e ‘na prihire
a Jon D’Ermilio che mo n’gi sta cchig,

cantave a mo-fa-I"anne ‘nzimbr’a nnu’.

Pero nu’ seme sicure
ca da 'n ciele, 'n Paradise,
ci'accumpagne ésse pure
nghi lu cante e lu surrise.
2
Lu tempe passe, I'anne s'accavalle
e jame sempre cchil a la capabballe,
ma pur’ a’huanne j'ariprisintame

e ‘n‘addra “Storie” mo v'ariccuntame.

E’ arrivate Carnivale,
chi §ta bbone e chi Sta male
e nu' tutte 'n cumpagnije
vi purtame l'allegrije.
3
Sém’ arrivat’ a lu nuvantanove,
pi’ lu ddumile gia sifa’ li prove,
lu nuvantott’ ormai se n‘a passate,
ch’a ‘vute a ‘vute e ch’a date a date.
Nu’ annénde e vu’ appresse,
tutte quelle ch’é successe,
nin pirdime l'uccasione,
ci faceme ‘na canzone.
4
Purtroppe si po’ fa’ poch’ e nijente
ma nu pinzire alméne solaménte
a huérre, inundaziline e tirramute

che pi’ lu monne a’huanne sém’avute.

Ma n’ adém’ aveé paure
ca la vite e bhelle pure
e lu Pape, sci bbindétte,
I'a gia détte e I'a ridétte.

Pe’ n'anne ‘ntire, vi po’ simbra Strane,
lu fatte che di cchiu sin’é parlate,
e di lu “’mbiccimende” ‘mirricane
che Moniche e Clinton a cumbunate.
Quanta cose cchit ‘mpurtante
pi' lu monne e successe,
ma la ‘'nfurmazione intante
ceche l'ucchie e pass’appresse.
6
L'Europe e ‘rrivate a n'addra svodde,
¢ nate ‘'n‘addra hualita di sodde.
Pi" li nazziune di ‘Stu cuntinente
s'alse ‘na monéte solamente.
Da lu Sudde a lu Norde
quasi tutte e gia d'accorde
ma ci’avem’abbitua
li centésim’ a cunta.
7
Dentr’ all'Europe Prodi ja purtate
nghi lu bbijjette che séme pahate,
ma Bhirtinotte doppe, ala ‘ndrasétte,
a lu guverne a mésse la cianghétte.
Nghi D'Aleme prisidente
séme viste poch’ e niénte,
chi li sa chi$t'avventure,
nghi Cossighe, quanta dure.
8
Mo Bberluscone §ta a la sacrastije
e ogne tante si fa rissintije,
appéne che j'acciacchene nu calle
si sente a ricita cacche diasille.
Ma nin & soltante ésse,
ci Sta I'éddre e puri Bosse,
che p'arimane a galle
rompene li..."purtihalle”.

T = s e e

9
Arrivene ogne jurne da lu mare
li Curde e I'Albanise a cintinare;
s'é fatte troppe grave ‘Stu prubbléeme,
coma si va ‘ffini ni’ li sapéme.
La ministra Jervoline
sta facenne nu dicréte,
pe’ fa" mette lu harbine
ca sil'ariport” arréte.
10
Tutti li jurne la televisione
ti fa la cocce come nu pallone.
Pi" mise e mise tratte nu prubbléme,
la soluzione pu’ ni" li sapeme.
N’ ze sapute cchiu nijente
dila cure di Di Bbelle
e cuntinue tanta ggente
ariméttece la pelle.
1"
Chist'anne sém’ avute li mundiale
nghi tanta raje pe’ ‘Sta nazziunale,
che ‘n'addra coppe ancore a rihalate
nghi li rigure che s’hanne magnate.
Sempre quelle e la candate,
sempre cchit pegge di ‘jjire,
si cuntinue ‘'n campiunate
a ‘ccatta I'eddre stranire.
12
Perd ‘mmezz’ a lu sport, menumale
ca ci Sta pure chille che pidale,
Pantane a date la suddisfazione
vingenne Gire e Tour da campione.
A lu monne a dimustrate
ca e forte e priparate,
ca nghi serieta si ‘mpegne
e didroghe n" a bbisogne.
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Ci §ta 'na squadre che ci’aricunzole,
la nazziunale di la pallavvole
che pe’ la terza vodde & vingitore
e a date all'ltalie tanta unore.
Ci Sta ‘ncore eddre sport
‘ndo’ I'ltalie e pure forte,
ma la ggende a '$ta nazzione
vede sole nu pallone.
14
Di ‘Sta nazzione e di ‘Stu monne fore
Sta tante d'accunta e tant’ ancore
ma mo avaste... viaccuntam’ apprésse
licose che a Lu Uaste é successe.
E di fatte e fattarille
ci ni §tésse cchiu di mille,
nu’ intante accumunzame
man’ zi sa ‘'ndonn’ arrivame.
15
La cose cchit ‘mpurtante che c'e State:
pi’ lu cummune ahuanne s’e vutate.
Steve’ pi’ siniche tre pritindente:
D’Adame, Prosperine e Tagliente.
La campagne che ¢'é State
e 'na cosa ‘saggerate,
vulantine e ‘mmagginétte
arivuntave a li cascétte.
16
Nghi pranze, nghi bbuffé e riciviminte
ognune accaparrave li clijinte.
Ognune a lu conte gia mittéve
livute che la ggente prumittéve.
A lu spoje s'e vidute
ch’a ‘cchiappate lu vantagge
e Tagliente a rivingitte
senza fa’ lu bballuttagge.

17
‘Sta citta nostre é $tate unurate

‘ca lu Ggire d'ltalie ci'a passate
‘na tappe nghi I'arrive e la parténze,
Lu Uast’ a fatte ‘na bbell’ apparénze.

Pe’ ddu’ jurne é State féste,
tutti ‘nturn’a li cicliste
e ci séme huadagnate
ca livi' s'e risfaldate.
18

‘N'addra nutizie a tutte assai gradite:

[u mare nostre e tra li cchiu pulite,
I'a scritte li ggiurnale e i riviste
e a'huanne s’e rimpjite di turiste.
Uast' é bbelle e térra d'ore
e te’ la bbandira bblu,
e speriame ca ‘St'unore
mo ni’ |i pirdime cchiu.

19
S’ aisce pristarelle pe’ la vije
ci Sta I'imprése che fa pulizzije
e se nin ti ni vi’ nghi la sviltézze
ti pu truva ammezz’ a la minnézze.
Tutte méttene 'n pulite
pi’ Lu Uast" a ccape e ‘ppite,
nghi granare e nghi ramazze
mo li frivene li piazze.
20
E nghi ‘Sta Strofe che $téme cantanne
la “Storie” si cunclude pur” a’huanne
e tutti nu” di Sant’/Antoni'Abbate
di farvel’ assinti seme unurate.
E‘n" applause solaménde
nu’ circame a chista ggénde,
‘I facem'arivvidé,
se Ddi’ vo’, I'anne chi vwvé’.
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Chist'anne appar'all’eddre jé spiciale
e adéma fa nu bbelle Carnivale.
Tra cand’ e bbélle e tanda bbaldorie,
vi sém’ aripurtate ‘n'addra “Storie”.
Tra li $trofe che sindite
ci po §ta’ chille cundite,
ogne ttande ci si sende
lu sapore di cucénde
2
Da Sand’Andonie Abbate nu’ minime

pe’ vve canda la “Storie” nghi la rime.

E' ggia si’ anne che wvi li purtame,
di fa’ cosa gradite nu’ speriame.
Li facéme nghi ppiacére,
ma e ppure nu duvére,
n’ za da perde la passione
pe' ‘Sta bbélla tradizione.
3
A lu ddumile ci sém’arruhuate,
da tanda tembe li sém’aspittate,
che ppozza resse mejje, ognune spere,

chist'anne nghe lu ddu’ e nghi tre zzére.

Ma ‘§tu monne nin zi cagne,

n’ zi huarisce li mahagne,

se ni’ ji mittéme ‘mmende

di fa’ bbéne solaménde.
4
Nghi ttirramute, frane e inundaziune,
nin séme niénde sopr'a cchista terre,
eppure tra pirzone e tra nazziune
angore sifa " sciarre e sifa huérre.

A lu Pape ji dispiace

di ‘$tu monne senze pace,

I'a disidirate tande

picché stém’'all’Anne Sande.

Sta sempre ‘ngasinate ‘$tu paése,
nghi ‘Stu guverne nin gi $ta riprése.
Sinistre, destre, céntre e vvicinanze,
nin gi‘ariesce a fa na maggiuranze.
Quande vonne ji’ d'accorde
fanne auminde nétte e lorde,
ma pe’ isse € vrote grasse
e pe’ nu’ sempre cchiu ttasse.
6
‘Na vodde jav'annénde chi valéve,
chi ére cchil capace guvirnave,
invéce conde chité’ cchit ‘ccasione
di cumbari a la televisione.
Cchiu di tuttiquénde avale
chitté’ “rete” e tté’ “canale”,
ma nin & nu marinare
e nemmene nu Stagnare.
7
Dila Repubbliche lu prisidénde
e Stat’elette da lu parlameénde,
la mmaggiuranze a vutate Ciampe,
avéssa resse ‘na pirzone 'n gambe.
Ma qualunghe prisidende
nin po $ta’ certe cundende,
fin'a quande ‘n parlaménde
citinéme certa ggénde.
8
Ere d'ahoste, ‘'na bbella jurnate,
lu sole piane piane s'@ ‘mmandate,
tra sole e térre ci Statté’ la lune,
aveé successe ggia a lu sissandune.
E’ ‘na bbella rarita
e l'ecclisse fa pinza
guanda serve chila “ palle”
che ci‘allume e ci‘ariscalle.

9
Tutte lu monne I'a disidirate
e Padre Pije s'e ffatte bbeate.
Nghi la prihire e nghi la divuzione
s"aspétte mo la sandificazione.
ChiStu monece da tande
pe’ la ggende je ggia Sande,
chiji s'é riccummannate
n'e mma’ Stat'abbandunate.
10
Chist'anne a Rrome, pi’ lu Ggiubbulg,
di pellegrine tande ci ni vé’
e ttutte vonne ji' " vvidé lu Pape
ma dendr’a la citta nin gi si cape.
Tra limachine la ggénde
n'zi capisce cchit nijende,
siva ‘' Rrome pi’ ppriha
ma si send” a rinniha.
1"
Da riccunda ci ni $tattésse tande
ma se fa troppe longhe chistu cande.
La “$torie” nazziunale mo avaste,
$tét'a ssindi la “Storie” di Lu Uaste.
Vulassame dice tutte
di lu bbélle e di lu bbrutte,
ma lu tembe si finisce
e la voce s'arrachisce.
12
Mo dungh’a nddnna §ti e ndo’ camine
sind’a squilla cacche tilifunine,
mo cchit nniscitne ni po fa" a mméne,
se I'a ‘ccattate pure zia Flummeéne.
Pe’ji' ‘rrét’ a lu prugresse
mo si porte sempr’ appresse.
Ci sta chille che li té’
sole pe’ ssi fissijé.
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Sidice e ppare ca pe’ ‘Stu paése,
dill'edilizie ci $ta la riprése,
ci Sta chi frabbeche e ci $ta chi spénne
e cacchedune §ta che va’ piagnénne.
Doppe di lu falliménde
di I'imbrese cchiu puténde,
povra ggénde ch’eé rimése
sénza sodde e seénza case.
14
Tutte la nova circunvallazione
e State ‘nnahurate e ggia funzione,
mo, da la “Préte” fin'a lu “Pianéte”,
e finalmende tutte 'na tirate.
‘Mmane ‘'mméne mo s'aggiuste
li semafere e lu riste.
Mo circate da ji’ piane
se vvulét’ arisci sane.
15
Pe'licambagne, menumale, é State,
aringrazianne Ddi’, ‘na bbon'annate.
C'e State I'abbundanze de la live
e chili tale “scimmie” ci sirvive.
Cojje tutte n' z'é putute
‘calivracce n'a ‘vastute,
n'a ‘vastute li “cristijane”,
civuléve I' “ottomane”.
16
La grotte pe’la vi" sopr’ a la ‘Ngrélle
e Stat” aripulite tande bbélle
e ppe’ Nnatale, bbon" hanne pinzate
e nu bbélle pressepie hann’ aggiustate.
Ere bbélle verameénde
ma chisa che mmala ggénde,
dilinguende e shruvugnate,
tutticose a rruvunate.

17
Oltr" a la spiagge a" huanne li turiste,
‘n citta, di sere, tande se n'é vviste.
Tra mercatine, passiggiate e ppizze,
Musé’ e Tterme e mostre di Palizze.

Ne tinésse ‘Sta citta

tand’ angore da sfrutta,

nghi qquatrine e ccirivélle

se po fa’ tutte cchit bbelle.
18
Da quanda “Mecche Donald” a ‘rrapérte
la ggiuvundu magnanne si diverte ;
pe’ nu panine nghi 'hamburgh’ o wuste’,
pe’ quase ‘n'ore a da tiné li puste :

‘Lame $chife li panine

nghi prisutte o vindricine

e, pe’ fa'li ‘mirricane,

magne’ e bbéve’ rrobba Strane

19
Nghi li schidine e nghi li lotterije
mo tuttiquénde se vonn‘arricchije.
Si" nnummere, pero di chille juste,
jisérv'a lu Cummune di Lu Uaste.
A da vénge, e pure subbete,
a lu “superenalotte”,
‘ca s'ada luhua’ lu débbete
che tte’ nghi ll'Acquedotte.
20
Di ‘$tu millénnie chista prima “Storie”
nu’ vi lassame e vvi dicém’augurie,
augurie a vwu' e quanda ci ni $téte,
augurie a vu' e quanda ni tinéte.
Nu' pe’ mmo séme fintte ;
se “la Storie” v'a piacilte
Ji putéte fa’ cundénde
nghi ‘n applause solaménde.

r
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A lu ddumil’e une séme ‘ndrate

e nu millénnie nove a cumunzate,

ci séme ‘ndrate e aringraziame Ddije

ca Steme pur'auanne pe’ ‘Sta vije.
Nghi lu bbelle e nghi lu bbrutte,
nghi lu bbéne e nghi lu male,
‘ngrazi'a Ddi’ ca é riminute
‘n"addra vodde Carnivale.

2

Lu Capidanne e ddoppe ‘'mmane mmane:

Pasquette, Sand'Andunie e Sebbastiane;
‘Sta bbella tradizione n’ z'e firmate
e ‘n’addra “Storie” vi séme purtate
Vivuléme fa’ cundende
nghi li sune e lu canda
e li cose cchit ‘'mpurtande
vi vulém’ariccunda.
3
Ni* Steme cchit a lu mill'e nnovicende,
ma pe’ lu monne n'a cagnate niende,
li huérre, I'ddie e la cattiverie
cuntinue a rimané nu huaje série.
Menumale ca ci $ta
tanda ggende che fatije
pe’ la pace, pe’ lu bbéne
e pe’ la dimocrazzije.
4
Da tutte sara sempr'aricurdate,
pe' tanta cose, I'anne ch’a passate,
ma pe’ lu Ggiubbulé’ pringipalmende,
ch’a ‘vvicinate a Criste tanta ggende.
E da tutte li pajise '
nghi la fede hann’arruvate,
tutt'a Rrome pe’ priha’...
Ggisu Criste sia lodate.

Da cchit di ‘n"anne, pe’ li vutaziune,
si §tann'a da’ da fa' li cucciullne,
e pe’ s'assicura lu magna-magne
nghi ogne mézze fanne la campagne.
‘i li dasse veramende
‘na campagne da zappa’,
di sictre tuttiquéende
tinassame da magna’.
6
Pe’ lu guverne lotte ddu’ pirzone,
un’'e Rutélle e II'addre Bberluscone,
a céndridestre e a céndrisinistre
si Stanne gia spartenne li ministre.
Tutt'e ddu’ cante’ vittorie,
tutt'e ddu’ va’ prumutténne,
ala fine une vénge...
I'addre abbusche 'na vatténne.
7
Nghi Bbosse, Berluscone s'é ‘ccurdate,
nin z'aricorde cchiu di lu passate,
e, pe’ paure ca ni'li fa fésse,
nin zi sa quanda cose j'a prumesse.
Ogne vvote & bonaccette
pe’ cifa’la summatorie.
Certe ch’ada résse bhone
I'arie di Montecitarie!
8.
Da quande Bosse §ta nghi Berluscone
par'ammanzite gne nu picurone,
ma pu’, nghi la camicia verde 'n golle,
fa stibbete a riperde’ lu cuntrolle.
Pur‘a Pape e Prisidende
dice male ‘Stu fitende.
Mi ni facce mmaravije
di ‘Sta bbella cumpagnije!

9
Alu teleggiurnale e pe’ li piazze
n’ zi parle addre che di mucca pazze,
ma nin ti pu’ fida cchiu di nijende,
‘i stém’avvilinanne tuttiquende.
Si ‘mbazzisce I'animale
ma cchit mmatte séme nu’,
picche contr'a la nature
ni’ j'avéma mette cchi.
10
E 'na bbruvugnari’ pe’ ‘$ta nazzione
gna s'e riddutte la televisione,
nin gi‘ave’ ma’ rrivate a ‘Stu livelle,
mo ci mangave lu “Grande fratélle”.
E ccummeérce solaménde,
ci $ta chi cis'e ‘rricchite.
E nnu’ che tinéme ‘mmeénde
ggia ‘i séme Stubbutite.
"
L'anne che vé sara na grossa ‘mbrése,
n’ gi §ta’ cchiu Lire pe’ ji" 'ffa’ la spese;
I'Europa ‘ndire cagne la monéte
e nnu’ ni’ ‘i putéme tira ‘rréte.
Mo nghi II'Euro e li centesime
j'adém’abbitua’.
Li miglitine a lu Stipéndie
‘il'avéme da scurda’.
12
Li mirricane va pe’ nnummunate
picché sénne mudirne e urganizzate.
Pe' fa’ lu spoje di li vutazitine
s'adéva preme’ sole ddu’ bbitttne.
Ma li schede s'é ‘ndricciate,
‘mbicce e ‘mbruje ‘n quantita,
tuttiquénde a un'a une
I'hanne ‘vut’ aricunda.
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Mo, tutte si po fa’ nghi internett’,
nin z'ada scegne manghe da lu létte.
Pe la fatije e pe’ la ‘nfurmazione
pu’ naviga“ se ppure jé marone.
Po sirvi’ pe’ cosa bbune,
ma ci Sta chi fa dammaje:
li pedofil’e li purce,
pure isse navigaje.
14
Vuléme passa’ mo, a mman’a mmane,
ariccunds, la “Storie” cchil nustrane,
e jam'aricapanne ‘mmezz'a ttande,
licose cchit curitse e cchit ‘mburtande.
Tra pulitich’e turisme,
lu sputtachel’e lu sporte,
caccheccose va ‘ddiritte,
ma é cchit quélle che va torte.
15
Da siniche, pe’ ji" a la Riggione,
Tagliende a "vita da’ la dimissione,
ma tanda ggende ni’ I'a diggirite
ch'a ‘vuta cagna pure lu partite.
Gia si dice ca chist'anne
‘n"addre zombe li vo' fa’,
s'e lluvére, 'n parlamende,
sivulesse candida’.
16
Si parle sempre cchil, lutimameénde,
di clunazitine e pure di trapiénde.
Pur‘a lu Uaste I'hanne sprimindate
e nu supermercate hanne clunate.
Hanne todde “ddu’ lijune”
e nu “tigre” ci‘hanne fatte,
chi li sa se nghi ddu’ “tigre”
mo ci fann’asci ‘na hatte.

17
Di lu spudale ndve & mmis'e mmise
che se ne parle e angore s'e dicise,
Sta chili vo’ a bballe e chi a mmonde,
Sta chilivo’ a punénde e chi a llivande.
S'é lluveére, gna si dice,
ca livann'a ffa’ distande,
pe’ ffa’ prime ‘i ni jame
subbet’a lu cuambisande.
18
A ‘Sta citta la squadre di pallone

n'anne va ‘rréte e n‘anne jé campione.

Si cagne prisidinde e allinature,
si cagne dirigginde e jucature.
Pare mo ca finalménde
nghi lu vénde ‘'n poppe va,
lu nutare prisidénde
‘n serie C livo' purta.

Y
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19
La luce, lu teléfine e lu gasse...
Lu State e la Riggione métte tasse.
E lu Cumune da ‘na poca d'anne,
senza pieta accoppe li mazzanne.
Tra minnezze, acque e ICI,
si niva’ li milijine!
Alafacce dilu cuasce...
quand’é care ‘Stu cumtne!
20
Avaste mo a canda pe’ chista piazze,
avaste mo a’llungua '$tu figatazze,
a quelle che succede e ch'é succésse
& sempre cchiu difficil’a $ta’ ‘pprésse.
Nghi ‘Sta bbélla cumbagnije
vi lassame I'allegrije.
Tand"augurie vi facéme.
Se Ddi" vo’ jarividéme.

s 1




eRa,

N addr'anne bbén’ o0 male sin’é jute
n‘addre Carnivale e riminute
e nnu’ “La Storie”, com’é tradizione,
aripurtam’ a Vvu' nghi ‘na canzone.
Vivulém’ ariccunda’
tanda cose ch’e ssuccesse,
rrobba serie e rrobb’allégre,
quelle ch’eé rimaSte ‘mbresse.
2
C'e state cirti cose troppe’ triste
e ttuttiquénde nu’ li séme viste,
che forse n’ zi putev’' ammaggina’
e che nin pozza ma’ ricapita’.
Chilu fum’ e chilu fuoche,
scene di viulenz’ e mmorte;
chili torre di New York...
Mar" a mma’ chi bbrutta sorte!
3
E ddoppe chilu bbrutt” avveniménde,
“sopr’ a lu cotte va l'acqua villende”,
e huérre contr’ a I'AfganiStann

che soccia-socce Stanne bumbardanne.

Quanda murte pi’ Stana’

tirruriste e talibbane

e intande Bbin Laden

siva ‘ngor’ annascunnénne.
4
Va lu pinzire pur” a I'Argindine,
ch’é nu paés’ a nnu’ tande “vicine”,
‘na vodde Steve tra chili nazzitne
a ndo’ si jave pi’ circa furttne.

Gende che Stattéve-bbone

n' z'aritrove niende * mmane

e dispiace specialmende

ca ci $ta' tand’ italiane.

Pl li pulitiche séme vutate,
I'ltalie verse destre s'e spustate,
ma coma si po fa’ aji’ daccorde:
Europe e Italie nghila Lega norde.
Ma finché a cummanna’
civa chité’li ‘ndirresse,
‘i 'avéme da scurda’
ca l'ltalie fa prugrésse.
6
Ma gna si po salva chista nazzione
se une che I'ltalie ha disprizzate,

nghi lu guverne ‘mman’ a Bbirluscone,

a puste di mini$tre Sta ’ ssittate.
La camicia verde 'n golle
si I'a mésse e ni’ li cagne,
a sputate e sput’ angore
a lu piatte a ndonna magne.
7

La légge, nghi lu bbéne e nghi lu male,

pi’ ttuttiquénde avessa resse huale,
e pi’ ggiustizie, a vvodde, la cundanne
attocche pure a cchille che cummanne.
Cacchidune li prucisse
sil'aggiuste gna vo’ ésse:
fa cartare, arimmiStiche
e lalegge vo' fa’ fésse.
8
Chi é cundénde e chi $ta dispiaciute,
“lilire a li saccocce s'é finute!”
Séme custrette a rispitta lu patte,
nghi Il'€uro tuttiquénde ‘ama cummatte.
Ci Sta chi nin gi si trove,
mo si n‘ariva di cocce,
pi' li troppe spicciarille
‘i si sfonne li saccocce.
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9
Pur’ a Lu Uaste, I'anne ch’a passate,
pi’ ssiniche e cunzijje s'e vutate,
li candidate Stév' a cindinare
e ognune jav' a ccacce di cumbare.
Quanda spricari’ c¢'é State:
vulantine e ‘mmagginétte,
manifiste pi’ li mure...
chi cchit grosse li po métte.
10
Filippe Pitricole I'a spuntate,
la destre a lu cunzijje s'e ‘ssittate.
Da la fissore, a ndonna Stattavame,
speriame ch’ a la vrasce nin cascame.
Ma se ttutti li prubbléme
n' z'arisolve a lu cchit préste,
a l'acéte tuttiquénde
‘i ni jame lesta leste.
1"
Ammezz’ a li prubbléme cchiu urgénde
Sta’ traffich” e parchigge certamende,
ma fin" a mmo, pi’ ‘$ti prubblem’ antiche,
n' zi fa manghe nu passe di firmiche.
Li semafir’ e Stutate
e ci $ta’ pi’ ‘bbilliménde,
nghi limachine o a ppete
n’ ziva ‘rréte e n’ zi va ‘nnénde.
12
Pe’ ttasse e soprattasse a Stu Cumune
sicure ni’ li supere nisciune.
Li dibbete ch’ a fatte sempr’ aumende,
e ggia sisa... I'a da’ pahala ggende!
E siccom’ a paha’ troppe
a livive ‘i sa 'ffurte,
fa paha’ doppia bbullétte
ala luce di li murte.



13
Invece da ji’ ‘'nnénde siva ‘rréte,
ormai li vede pure li cichéte,

ci Sta prubbleme piccininn’ e grusse:

li vijanlve é ttutt’ a ffuss’ a ffusse
e li Strisia pidunale
n' zi canosce pi’ nijénde,
s'a’ da ‘ttravirsa, cummine
a fa prime tiStaménde.

14

Ere nu vante pe’ chista citta,

ci Stéve pure I'Universita,

ci si Studiave l'interpretariate,

tanda Studinde ci Statté’ signate.
N’ z'e sapute com’e jute...
N'z'e puttte o n’ z'eé vullte...
ma ‘na cose ch'ere bbone
oramaje s'e pirdute.

15

Siparle e s'ariparle di 'spidale

ma e rimaSte tutte tal’ e quale.

Angore nin zi méttene daccorde

se s'a dafa’ a ssudde o a nnorde.

Chi livo" a la ‘Ngurnate,
chilivo’ a Colle Pizzute,
aspittanne nu’ prihame
‘ca ‘I'assiSte la salute.

16

All'AmminiS§trazione cumunale

sarra ca ‘i Stattém’ a dice male,

pero di cosa bbille e nuvuta

n’ gi §ta quasi nijénde da parla.
Nu’ dicéme solaménde
quelle che sa’ tuttiquénde:
vin" a vvine e pan’ a ppane
e speriam’ a lu dumane.

17
Lu vandalisme passe la mistre
e ci Sta sempre cchit d’avé patre.
N’ gi §ta rispette pi’ niscitne e niende,
nemmene pi’ la Croce e pi’ li Sénde.
Sta la ggénde sénza core,
dilinguinde e sénza Ddije.
Criste me’ pinzici Tu!
Arimbariji la vije!
18
Grazie a lu Véschive e a tanda ggende,
I'appruvazione arrive doppe tande,
pi' la parrocchia nove, finalmende:
“Sanda Mari’ di lu Sabbete Sande”.
E di Sand’ Andonie Abbate,
San Micchele e Immacolate,
la Comunita e cundénde

g

pi’ ‘Stu bbell” avvenimeénde.

19
A Miss' Italie dill'anne passate,
tra tutte li bbillezze che c’é State,
ci $téve ‘na bbillézze di Lu Uaste
che quase fin" all'itime & rimas$te.
A la miss’ uastarole,
bbeéll" e brave veramende,
tutti ‘nzimbre nu’ facéme:
tand’” augurie e cumblimende!
20
E nghi la Strofe che séte sindute
la “Storie” di chi§t'anne s'é finite,
e se cundinde ci set’ arimaste,
‘n" applause vi circame e dopp’ avaste.
E pi la cundinuazione
di ‘$ta bbella tradizione,
nu’ di Sand” Andonie Abbate
Vili sém’ aripurtate.
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Doppe Lu Capedann’ e La Pasquétte,
Lu Sand’ Andunie e Lu San Sebastiane,
nu’, ugge, pi’ li piazze e li piazzétte,
La Storie vi candame mman’ a mmane.
Carnivale e ariminute
e ‘n addr’ anne se n'e jute,
e se a nnu’ minit appresse
vidicéme ch’e ssuccesse.
2
E andiche e sempre attuale la $turiglle
che parle dilu lope e dil'agnelle.
Lu lope jave ‘n cerche di preteste
pe’ se magna l'agnelle e pe’ fa’' feste.
Pure Bbush nghi Saddamm
nu preteste va truvanne,
va ‘cchiappanne sémpre ppicce
pe' fa’ 'n addre "Casamicce”.
3
Inundaziune, tirramute e ffoche,
"$tu monne si diStruje a ppoch’ a poche.
Mo corre I'acche socce, varra varre
e mo lu fuoche gne li flume scorre.
Pero I'immene li hué
forse siliva truvanne,
n" arispéette la nature,
liva sempre cimindanne.
4
Si parle dila globalizzazione,
ma ci $ta sempre chifa da patrone.
Angore cchit liricche s” arricchisce,
li puvurille, sempre cchiu patisce.
Chi s’ ada globalizza
e la solidarieta.
Dentr” a cchistu bbastiménde
ci Stattéme tuttiquende.

Ci $ta da ricurda 'na bbella date,
li sidice di ggiugne ch” a passate.
Pe’la bbunda e la glorie di Ddije,
e State fatte Sande Padre Pije.
Tutte Rome a rivundate
pe’ la ggénde ch’ e ‘rruvate
da ogne vanne, ogne nazzione,
nghi prihire e divuzione.
6
Se mmo a la pulitiche vi’ ‘ppresse,
nin zé coma I'ada purta lu passe.
La deStre o la sinistre cchit nin conde,
mo va di mode a ffa' lu ggirotonde.
Meje mo o meje prime?...
Forse e mej’ a ttucca ferre;
...quand’ e lutime finime
tuttiqguende “git per térre”.
7
Na cose grave di chiSta nazzione
e lu prubbléme de I'occupazione.
Sta 'n crisi I'autemobbil’ e la Fiatt,
n’ zi véte soluzione pe’ 'Stu fatte.
Pe’ lu Sudd’ spécialmende
nin gi Sta da fa’ nijénde.
Com’ adanna fa’ ‘sti fijje
pe’ nu puste di fatije!
8
A la ggiustizie, che fa ggia difette,
mangave lu “liggittime suspette”;
‘ccusci se une li vo’ passa lisce,
avaste sole ca si ‘nzusputtisce.
Vide quanda scuciture
va truvanne “'ti signtire”!
Dopp’ arrive lu cundone
e ogne ccose si pirdone.

9
L'addr anne a la Corea e lu Ggiappone
c'e State li mundiale di pallone.
Lltalie stéve tra li favurite
ma sin'e ‘sciut’ a la quarta partite.
L'albitragge scandalose
e lu joche difittose
a custate lu mundiale
a la nostra Nazziunale.
10
E ‘n anne che nghi I'€ure cummattéme,
pero tande cundinde ni’ Stattéme.
La scuse di lu prezze arrutundate,
lu coste dila rrobbe a radduppiate.
Lu guverne di ‘Stu fatte
favidé can’zin" addone
e a lassate ancore intatte
li Stipindie e la pinzione.
1"
La ggende ni’ li sa ca 'Sta munéte,
che mo tutte I'Europe Sta ‘dupranne,
nu uaStarole 'avé’ bbattizzate
da forse quasi cchiu di sittand” anne.
Nu Studiose ch’” a Studiate
la canzone di Lu UaSte,
quand’ a viste “terra d'€ure”,
a vvocch’ aperte c’é rimaste.
12
Ogn” anne a Carnivale lu Cumune
pe’ urganizza li manifesStaziune,
da carta bbiangh’ a ogne Cumitate,
pero nin cacce la carta moneéte.
Nin zi po cérte preténne
se dapu nin gi si spenne.
Sénza la ‘ngindivazione
crolle I'urganizzazione.



13
A cchille ch” amministre lu Cumune
vuléme dice a ttutte, a un’ a une:
mittetive ‘'na mane a la cuscinze,
la ggende Sta pirdenne la pacinze.
Lu guverne & nu sirvizie,
ma e scagnate pe’ putére!
Queste jé nu bbrutte vizie
e jé “bbianghe”, ”
14
Pe’ la rapprisindanze a la Reggione,
Lu Uaste pe’ chist’ anne jé cambione,
cité' lu prisidende, I'assessure
e ci Sta pure cacche cunzijjire.
Chistu fatte, mo po resse,
po purta’ cacche prugrésse,
o0 almene li pruposte
pe’ lu bbene di Lu Uaste.
15
N’ gi'avaste 'na Strufette o nu libbrone
p" aricurda Don Silvie Ciccarone,
e ‘'nommene, li sa chi li canosce,
di chila hualita che n’ gi'arinasce.
Ess’ a fatte tande bbéne
pe’ Lu UaSte e pe’ la ggénde;
‘ivuléme rénne alméne,
tutte, nu ringraziamende.
16
Semafere, parchigge e rrutatorie. ..
Lu traffiche pero nin cagne Storie,
hanne luvate li rallindature
e chiva ‘ ppéte ada tiné patre.
E pe’ la periferije
J'ariccummanname a Ddije,
machin’ e moticiclétte
corre come li sajétte.

rosce” e “nere”.

17
C'e State a La Marine lu scundénde,

d’ estate, lu parchegge a pagaménde,

e se ci mitte pure lu ‘mbrillone,
si tratte da paha nu bbélle ccone.
Ma se tu vu’ lu sparagne
e se nin ti vu’ fa’ fotte’,
a lu mare, a fa' li bbagne,
sind” a nnu’, vacce di notte.
18
Nghi Placido, Orlandi e Cortellési,
nu film hanne girate a Stu paése;
I'hanne girate pe’ Vast’ e ddindurne,
s avess’ arividé’ tra cacche jurne.
Tra cumparse e figurande
n" hann’ ariclutate tande,
e ognune $ta * spitta
pe’ puters’ arividé.

19
E mo vili candame 'na Strufétte
pe’ li palazze di Piazza Ruscétte;
nghi li lavure quase a cunglusione,
s’ e ribbillate la pupulazione.
Lu culore cilistine
nin ci'azzécche e nin cumbine
e lu Corse nghi li scale
a la ggende ni ‘i cale.
20
Nu’ da nov’ anne sém’ aricchiappate
‘Sta tradizione, li séme salvate,
e mo, a cunglusione, vi circame
nu bbell'applause e ddoppe ‘i ni jame.
Grazie tande a Giuvanne
ch” a sunate ogne anne.
Grazie a ogne musicande
e a ttutti li candande.
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Vulésseme scurda I'anne passate
pe’ tanta cosa bbrutte che c’e State,
perd “La Storie” ada parla di tutte,
ci ta lu bbélle e ci $ta lu bbrutte.
Sériamente o pe’ schirza
cumunzame lu canda,
e siccom’ e Carnivale
ci mittéme pépe e sale.
2
A’ vujje ONU, Pape e Pacifiste
a ddice cala huerre & cosa triste,
ma Bbush, senza da’ rett’ a niscitne,
a dichiarate huérre a li “Straccitne”.
Ess’ a ditte ch’a vingilte,
ma la huerre na finute!
Mo Saddam hann’ acchiappate,
ma I'lrak n’ z'é calmate.
3
La huerre s'e finute, & quase 'n‘anne,

ma quanda murt’ angore Sta cuStanne.

L'Italie ha piante ‘nzimbr’ a li famije
di li suldate murte a Nassiriya.
Irakéne e alleate
more sott” all'attendate
e ch'a fatte lu macelle
joche nghi lu caccinélle.
4
Lu Pape... Ddi" li pozz' abbinidice,
pe’ ttutte quelle che fa e che dice,
e pe’ ttutti li Sande e li Bbeate
che pur’ a’huanne é State pruclamate.
Ricurdame ‘mmezz"a ttutte
le bbeatificazione:
Suor Terese di Calcutte
nghi Comboni e Don Orione.

0 I'Euro ¢ fforte o té' la dibbulézze
n'zi ferme ma’ l'aumende di li prizze,
pi’ lu guverne invéce l'inflazione
nin da niscitna preoccupazione.
Pinziunate e Stipindiate
mo di cchit s'@ ‘mpuvurite,
nghi l'aumende di la spése
nin z'arrive a fine mése.
6
Sta une che cundéste a ‘$tu paése
lu Crucifisse che tinem’ appése
déntr'a li scole di chi$ta nazzione,
lu segne di la nostra religgione.
Cchiu sida la libberta
e cchiti vonne cummanna,
vonne critica la féde
di nu popele che créde.
7
Cumbine li macille Bbrilluscone
e di sparla nin perde I'uccasione,
dapu che ‘i li spiéghene e capisce
chiame li ggiurnaliste e li smintisce.
Certe ca civo'la facce,
o di bronze o di zinghe,
e pi’ quésse ogne ttande
siva ' fa’ lu lifftingh’.
8
Chistu guverne vo' ca la giustizia,
di chi cummanne ada $ta a sirvizie.
Vulésse fa’ li legge a piacimende,
senza cunzenze dilu prisidende.
Li prucisse si cundeste.
Nin z'ammette li pruteste.
Chi s" assett’ a la poltrone
vo' tiné sempr’ arraggione.

9
Se nin funzione la ‘lettricita,
quasi nijende cchit mo sipo fa'.
E a sittembre ognune I'a pruvate...
a §ta’ senza la luce ‘na jurnate.
E la colpe di ch’e State?...
di ‘na rame ch'a cascate?...
Finche jame a luce 'n preste,
‘Stu prubbléme sempr’ arréste.
10
N’ zi po magna e bbéve scumunzate,
tutte fa male e ttutte jé ‘nguinate.
Mo ci mangave pure la manije
di métte lu vuléne a li bbuttije.
‘| facéme nu bbicchjire
pe’ n’ tiné tanta pinzire,
mo nu matte squilibbrate
ti fa §ta priuccupate.
11
Li hué’ n'gi manghe ma’ a ‘Sta nazzione,
Sta li prubbléme a ripetizione.
Mo sempre cchiu si parle di ‘Stu fatte:
lu fallimende di la Parmalatte.
Nin zi trove pe’ li bbanghe
li miliarde che ci manghe.
Aziuniste e fatiature...
mo, si sa, ténne padure.
12
Fa cinquant'anne la televisione,
e’ State ‘na bbunissima invenzione,
chila cascette che tinéme tutte,
ti fa vidé’ li cose bbill" e bbrutte.
Ma pero j'ama Sta ‘tténde
‘$ta Tivl da chi dipénde,
‘ca po fa' naquélle danne
se va ‘mmane a chi cummanne!
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Aringrazianne la televisione,
Lu UaSte noStre e jute ‘n trasmissione
a “La Dumeniche di lu villagge”,
s'e viSte la citta e la bbélla spiagge.
Accusci tanta turiste,
doppe quélle ch’hanne viste,
a Lu UaSte hanne minute,
chilisa se ‘j'a piaciute?
14
E la bbandira bblu j'hann’ aridate,
chi sa se verameénde & meritate;
da quélle che sivéde e che si legge,
parisce ca li cose va cchiu pegge.
Hanne ditte che a Lu Uaste
chi$tu prémie I'hanne date
picché appare all’addre spiagge,
livacanze e cchiu salate.
15
E'la speranze di ogne nazzione
d'elimina’ la disoccupazione,
pero a Lu Uaste chi nin té' lavore
mo si po mett” a fa 'ombreggiatore.
Quant'e llonghe pe’ la spiagge
oramaie e ttutt’ umbrégge;
se t'ajjute cacche Ssande
puri tu pu fa dumande.
16
A'lu Palazz' Hotell, Andreotte,
paricurda Spatare, hanne chiamate.
Abbracce e bbace, fin’ a tarda notte,
tra tanda pirsunagge che c'é State.
Tutti I'ex D. C.
vo' circa d” arifiuri’,
ma li fiure ariunite
nin'e ttutte margherite!

37
Trent’anne mofalanne a fiStiggiate
lu Core Histonijum da quand’é nnate;
a date a 'Sta citta unore e vante,
fa rimané ‘ngandate quanda cante.
E ‘n"augurie nghilu core
nu' facem’ a chistu Core:
lu future pozza résse
sempre piéne di successe.
18
Tanta prumésse '$t'amministrazione
I'a fatte a la citta nghi Il'affissione
e appese pi' li mure c'e rimaste
li cose che s'avessa fa“ a Lu Uaste.
Qanda hbille manifiste,
guand’ artichele e interviste!
Di pruggite e di pruposte:
tanta fume e poch’ arroste.

19
La tradizione di canta “La Storie”
e antiche ma n' z'é pérze la memorie.
Da quanda nu’ li sém” aricchiappate,
deci’anne nghi chist'anne a gia passate.
E nghi ttutte li Strufétte
séme fatte nu libbrétte;
lideci'anne ch’a passate
ci $ta tutt’ ariccundate.
20
‘Ccusci, pure chist'anne a Carnivale
Vi sémi aripurtate $tu rihale.
Spériame ca Vi séte divirtlte
e ca la Storia nostre V'a piacite.
E nghi cchi$ta ‘'mbruvvisate,
nu’ di Sand’Andoni’Abbate,
Vi dicéme allegraménde:
Tant'augurie a ttuttiquende!
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Frubbdre appén’ appén’ a cumunzate
e Carnival aggia s'e prisindate,
e ccerte nu’ ni' i putém’ arrenne
e ‘n‘addra Storie mo jame candénne.
N’ gi $ta tande da schirza
ma pruvame a riccunda
e se a nnu’ minit" appresse
vi dicéme ch’eé ssuccesse.
2
E lu pinzire va prime di tutte
a ndo’ Sta tanda Strazie e tanda lutte,
a ndonne patiminde e ddiStruzziune
a quase cangillate li nazzitne.
Tirramute e maremute
Stann’ a scunguassa la terre,
e ci §ta’ cirte nazziine
che $ta ‘ncore a fa la huérre.
3
A Bbush e a cchille che j'e jut’ apprésse
j"arinfriscame quélle ch’é successe,
la huérre s'e finute da ddu’ anne,
ma tanda murte angore Sta custanne?
Pi’ crapicce a cumunzate,
mo pero I'hann” accirtate
che all'lrak 'armamende
nin gi Steve pi’ nijende.
4
A la viulénze, da che mmonn’ &€ mmone,
nghi cchit viulenze nin Z' ada risponne;
se tu vu’ fa paha chi t'a uffése
n’ pu fa la huérre a ttutte nu paése.
Chistu monne n" po ji’ ‘nnénze
nghi putére e priputenze,
quande crésce I'égoisme
cresce odie e tirrurisme.

Li ‘mirricane hann’ arivutate,
lu prisidende ni" I'hanne cagnate.
Angore Bbusch hann” arivulute,
a une nove nin ci’hanne cridute.
Se é juste o e shajjate
si n"addonene cchil ‘pprisse,
ma dentr’ a la casa lore
sil'adanna vidé isse.
6
Li vindinove uttobbre ch'a passate
Rome e II'ltalie & State unurate.
L'Europe firme la Custituzione,
nu bbelle passe pe’ ttutte 'Unidne.
Fin" a mmo jé vindicinghe
li nazziune che cifa parte,
e speriame ca l'accorde
nin’ & sole sopr’ a la carte.
7
Mo sénza la cirtézze di fatije
n’ zi po ‘mbianda ‘na case e ‘na famije;
la ggiuvindu nin trove occupazione
picché li vicchie ni" va’ cchitl n pinzione.
‘Mprinditure e guvurnénde
sini freche’ di la ggénde;
li fami’, mezze distrutte,
Stanne distrujenne ‘n tutte.
8
Ci Sta nu détte, e li sa ognune:
“lu sazie nin ci créde a lu dijune”.
Nin ci vo’ créde chi §ta * lu guvéerne

che ttanda ggende si Sta ‘mpuvurénne.

E sisa ca’'ndo’ $tal'acche
va ' ffini pure I'addr” acche,
meéntre ch’arimane arréte
si niva ‘ffiniala ‘céte.

e T S e T e s e e a0

9
N’ zi po ji' ‘'nnénde, & ttutte nu laménde,
li sodde cchit n’ avaste a tanda ggende.
N’ gi la facéme cchit a purta lu passe,
e lu guvérne vo' ‘bbassa’ li tasse.

Ma Pruvinge e Cumtne,

luce e assicurazilne,

aggia s’hanne prinutate

p'accuppa ‘n‘addra Stangate.
10
Adéma Sta cundinde a 'Sta nazzione
di coma si cunzérve Bbrilluscone;
I'addr’ anne a ristaurate la facciate,
mo pure li capille a trapiandate.

Cité" tande a la bbillézze,

e cchiti angore a la ricchézze,

e pe’ rresse “generose”

sil'aggiuSte ogne ccose.
11
Tand’ hanne fatte e tande hanne ditte,
$tanne mitténne mane a lu diritte,
e chi cummanne, pi’ lu tornaconde,
la légge si I'aggiuste a piaciménde.

Chi fa ‘'mbruie di mijjarde

@sce assolte preste o tarde,

ma ch’ arrobbe ‘na halline

certe fa ‘'na bbrutta fine.
12
A la riforma nove di la scole,
tutt’ & cuntrarie, a ttuttiquende dole.
Maistre e prufussure jé scundinde,
pure li ginittre e li Studinde.

A lu prossime rimpaste

la Muratte cagne puste,

da la “pubblica iStruzzione”

va'* ffini a la distruzzione.
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‘Na puche di li $trofe che candame
pur’a Lu Uaste nu' li dedicame,

e fett’ e fattarille, ogne anne,
ammezz' a ttande jam’ aricapanne.
0 di bbone 0o mmalameénde

arihuarde a ttuttiquénde.
Chifa bbéne sia lodate,
chi fa male e criticate.
14
Mo socce socce, pe’ Vast' e dindurne
ci spunde nu palazze ogne jurne.
Cresce a mmijjare appartaminde e case
ma nin zi sa chi cci‘a dai’ di case.
Nin zi lasse nu candone
pe’ ‘na piazza cittadine.
Nin zi fa ‘na via diritte,
né parchigge, né ciardine.
15
Lu Uaste sempre generose e $tate,
spartisce tutte nghi lu vicinate,
la U.S.L. li spartisce nghi Langiane,

nghi Sande Salve, invece, la $tazzione.

Li casille all'auto$trade
li spartisce, a ccape e ' ppite,
nghi Lu Casale e Mundinire
e la Curie ‘nzimbr” a Cchjite.
16
Laddr’ anne San Micchele j'a purtate
nu munzignore fresche numunate,
si chiame Brune e Forte s'arimétte,
che pozza résse sande e bbinidétte.
Nu” intande a Menichélle
tante grazie ‘i dicéme
e a Forte tant” augurie
tuttiquénde ‘i facéme.

17
A quinici‘anne da lu gemellagge,
nu gruppe all'Australie € jute in viagge,
e Pitricole jav’ annénd’ annénde,
nzimbr’ a Petrore, pe' I'avveniménde.
Figurateve ca Perth
a Lu Uaste a dedicate
nu laghétte tande bhélle,
“Lago Vasto” |'a chiamate.
18
Lu ponte nghi I'Australie e cullaudate,
ma chille ‘nturn” a nnu’ si n’ha cascate
e ccacche addre si ni $ta cascanne

pe’ ttutte I'acche ch’@ mmindte ahuanne.

Nin zi sa quanda s'aggiuste
lu viadotte “San Nicole”,
lu prubbleme s'arissolve
nghi li machine che vole.
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19
La squadre di Lu Uaste finalmende
nin fa cchiu parte di li dilettande;
ala C 2 é Stat’ aripiscate
e mo §ta * ffa’ nu bbélle cambiunate.
Sole ca la suciuta
n' z'ariesce a rinfurza,
n' zi capisce tande bbone
coma $ta la situazione.
20
La Storie di chist'anne s'é finite,
speriame ca nu ccone v'a piaciute.
E $tate ‘'n’ anne nghi tanta svindure,
ma nu’ speriame sempre a lu futare.
E la ggioje e I'allegrije
ni' 'adema péerde maje.
V'auguriame ogne bbéne
e numonne cchiu serene.
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Aringraziame Ddi’, ‘ca pur’ ahuanne,
Stattém’ aécche e jame candanne.
E ‘n’addra Storie vi séme purtate,
v'ariccundame I'anne ch’a passate.
Carnivale apprufuttame,
senza frene nu’ parlame
e niscilne s'a da uffénne
se caccose ‘ji po 'ngénne.
2
Pringipalménte, I'anne ch’a passate,
pe’ nu mutive sara ricurdate:
lu Pape che cchit séme canusciute,
lu Patraterne 'n ciele a rivullte.
Ggende da lu monne ‘ndire,
nghi lu piante e la prihjire,
a miglitine hanne minute
pe’ lu lutime salute.
3
Lu monne ‘ndire ésse a ‘ccavallate,
da vicchie e gitine & State sempr’ amate.
A esémpie di bbonta e sofferenze
a dedicate tutte I'esisténze.
N’addre Pape mo tinéme
e ‘l'adéma vulé bhéne,
tanda bbéne ggia prumétte
& lu Pape Bbenedette.
4
‘Stu monne & sémpre cchil ‘ritravuddate,
da tanda cosa bbrutte & turmundate;
ma la cchit grossa piaghe di ‘Sta terre
e ca ci §ta angore tanda huerre.
Ogne jurne dall'lrak
li nutizie nin" & bbune,
e di tanda addre huérre
ni’ ni parle cchil niscitne.

E li puliticande é ttutti huale,

ognune fa lu furbe gné la holpe.

E di tutti li cose che va male

cha guvirnate prime té" la colpe.
Fanne n'arte solaménde,
a vandarse ogne mumende.
Carnivale apprufittame,
ddu’ diasille ‘i candame.

6

L'anne passate la “Coalizione”

a perse quasi tutte li riggione,

a perse li cumune cchit ‘mburtande,

ma sénza dimissilne é jut’ avande.
Silvie cante a la nazzione:
“Séme guvurnate bbone!”
ma nin po sprica la voce
picché ada “purta la croce”.

7

Ma pure la sini$tre ultimamende

nin zi dicide coma vo’ ji ‘nnénde;

e 'na catarre che s'accorde e scorde

e n' z'ariesce a mmettisi daccorde.
Nghi Fassine e nghi Rutuelle,
nghi D’Aleme e nghi Mastelle...
Prodi dice a Bbirtinotte:
“La mine$tre nin z'é ccotte!”

8

Mo nin zi scale cchit lu Monte Bhianghe,

mo va di mode a scala li bbanghe;

nghila pulitiche sifa" li ‘ffare

e ll'acque sempre va a lu Stesse mare.

Nghi li ‘mbruje e lu manaje
e ‘na vera purcarije;
malcus$time e ccurruzzione
e lu hua’ di ‘Sta nazzione.

9
Lu ponde di lu Strette di Messine,
si sa, coste nu mare di quatrine,
n’ gi $ta I'accorde e s'ada fa lu Stésse,
sinno nin z'arispette la prumeésse.
Di li punde ch’a cascate,
lu guvérne s'e scurdate,
e intante passe I'anne,
ma n’ zi sa se |'arifanne.
10
Chi cambe di $tipendie o di pinzione
nin gi la fa a ‘ffrunda la situazione
e se vuléme fa’ come Rutuélle
adema magna pane e cicuruelle.
Ma mo pure la virdure
coSte gne 'na Scupputtate.
Pi' ccamba lu muése 'ndire
lu magna’ s'accatte a rrate.
1
P'arruffianarse e fa’ cundende Bhbosse,
‘Sta vodde I'hanne fatte prupie grosse
e dililegge e la coStituzione
Stanne facenne la “demolizione”.
La pulitiche si regge
nghi ‘ndirrésse e ccumbrumuisse;
chi cummuanne détte legge
mentre I'éddr’ é ttutti"fisse”.
12
J'ama $ta ‘ttende a quelle che magname,
a quelle che bhiveme e arispirame;
tra li ‘nfizzitine e l'inguinaménde
tinéme n'émergenze ogne mumende.
Li halline jé ‘'mmalate,
I'acque e I'arie jé 'nguinate,
se vu’ fa ddu’ tajuline
n' ti fida de la farine!
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Li trofe di La Storie che vve’ ‘pprésse
ni" li candame pe’ fa nu prucésse;
la voce dilu popele nu’ séme,
caccose di Lu Uaste vi dicéme.
Da parla ci ni Sta tande,
ma pe’ n‘allungua lu cande,
‘mman’ a mmane l'accundame
fin" a quanda ‘i firmame.
14
Nghi li prumesse e nghi li fattarille
si cerche d'attiné’ li pupuattille,
ma ‘St'amministrazione a da spjiga’
quale prugrésse a fatte 'Sta citta?
Pi" ccurnicchie e pi’ ppindlne
jé cimende e jé matlne.
Li private custrutture
ada sfrutta’ la cubbature.
15
Se di Lu Uaste Studie lu passate,
n'zi sa pe’ quanda vodde a ggia franate,
ma n’ gi si ‘mbare ségne e si cuntinue
afali case 'n bizze a li culline.
Ala “Lote” e ali “Tre sségne”,
a la “Ngrélle” e a la “Caseétte”,
sott’ a Ssand’ Andonie Abbate
li villette Sta ‘ngrullate.
16
Di lu spidale e di lu cuambisande
se n‘ariparle sole, ogne ttande.
Sipasse e s'aripassene la palle,
n'zifa a cammomde e mangh’ abballe.
E chité cacche malanne
qua e lla va spirzijenne.
A chité’ 'na tomba vudde
‘i li stann” ariquisénne.

17
Ci $ta ‘na nuvuta lutimamende,
rihuarde li parchigge a pagamende;
mo p’ariscote n'gi $ta cchiu I'addétte,
ma ogne ttande $ta ‘na machinétte.

E ffinghé tanda pirzone

nin gi fa I'abbituazione,

ci §ta chille che ci parle

e ci Sta chi cifa “sciarre.
18
Angora n’ zi capisce tande bbone
se veramende ci $ta la ‘ndinzione,
che a ndo’ nin passe cchit la firruvije
nin fanne: "quest’e tuo e quest'e mije”.

Prime che n’é troppe tarde,

s'a dafa’ mode e mmanire

pe’ n‘arruvuna ‘Sta coSte

e ssalva chista scujjire.

19
Ma pi’ ffurtune oppure pi’ sfurtiine,
ahuanne s'arifa li vutazitne.
Augurie citta nostre tand’ amate,
che pozza résse bbon’amministrate!
Li bbillézze di ‘Sta térre
‘i 'ammidie tuttiquende,
ma pulitiche e ‘ndirrésse
I'arruvine solaménde.
20
A ttutti vu’ che ‘i séte sindute
vuléme fa n"augurie e nu salute.
Circame scuse se séme shajjate,
se ccacche note nu’ séme S$tunate.
Se Ddi' vo', I'anne che wé’
‘i putém’ arividé’,
pe’ ccanta n'addra canzone
di ‘Sta hbella tradizione.
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Lu téembe passe, corre e nin t'aspétte,
sem’arruvate a lu ddumil’e ssétte,
e quélle ch'é ssuccésse a mmofalanne
nu’ nghi “La Storie” mo jame candanne.
Ogne anne a Carnivale
vi purtame ‘Stu rihale,
nghi lu bbrutte e nghi lu bbélle
ci facéme li Sturielle.
2
N’ gi Sta spiranze ca lu monne cagne,
Sta sempre chi s'abbotte e chini’ magne,
ci Sta ch’abbusche, $ta chi vva minanne,
ci Sta chi ubbudisce e chi cummuanne.
Attindate, odie e huérre,
‘nguinamende di la terre,
mmalavite e ddilinguénze,
dittature e priputénze.
3
N’ zi conde quasi cchitl sopr’ a ‘Sta térre
quanda paise Stann’ a ffa’ la huérre.
E' ccose che si sa quanda cumenze,
ma di finirle nin gi $ta spiranze.
Mo Saddamm I'hann’ accise,
I'armaminde n’ z'é truvate,
ma ci Sta’ sempre cchit mmurte
tra civile e tra suldate.
4
E pe’la pace e pe’ la fratillanze
civo' la fede, carita e speranze;
pi* ogne vvite civo’ lu rispétte;
sempre li dice Papa Bhinidette.
A li nustre guvurnande
‘ji li dice e ‘ji li cande,
e ‘ji da bbuni cunzije
pi’ prutégge la famije.

Ma ugge n’ gi $ta cchit ricapazione,
n’ gi Sta rispette né suppurtazione,
nghi IlI'odie si distruje li famije:
moj’ e marite... gginiture e ffije.
‘N cunduminie, tra vicine,
ci §ta da tiné’ patre,
nin zi té’ cchit ccumbassione
manghe di li crijature.
6
N zi ni po cchitl di 'Sta televisione,
si salve sole cacche trasmissione;
fanne vidé quélle che vvonne isse
e nnu’ sempre pahame gne |i fisse.
Prupagande, purcarije,
corne e ppittilazzarije...
Sinde tate a ddice a mmamme:
“Jamme cagne ‘ssu prugramme!”
7
Pi’ lu guverne sem arivutate,
‘Sta vodde la sinistre I'a spundate.
La maggiuranze e appéne sufficiende
e Prodi a lu cunzije & prisidénde.
Mo l'archestre e rinnuvate,
a cagnate sunature,
e la musiche speriame
ca nin fa li Stunature.
8
A ddestre Bberluscone n' z'arisségne,
& come nu rignande senza régne,
e quelle che vo' fa' la maggiuranze,
‘ji fa dulé lu $tomeche e la panze.
Ma ‘n pulitich® & ccusci,
tutti vo' tiné” rraggione,
se nin fusse a ‘ssa manire
n' zi chiamasse uppusizione.

9
Tra ‘'mbicce e ‘mbruje di chista nazzione
lu scandele ci $ta di lu pallone;
nghill'albitragge addumisticate
da Mogge e ccacche addre scrijanzate.
E tra li retrocessiune
e li penalizzaziune,
cacche squadre je ccundende,
‘ca po venge finalmende.
10
Ma sém’ avute ‘na suddisfazione,
I'ltalie di lu monne jé campione.
Tutti li jucature hanne luttate,
ca séme furte I'hanne dimustrate.
Seme furte e ni’ mmullame,
tuttiquende gia li sanne,
e nisciune ‘i po venge
mangh’ a bbotte di cuccianne.
11
Li Strofe, fin" a mmo, di ‘Sta canzone
parlave di lu monne e la nazzione,
ma nghi li §trofe che mo c'e rimaste
parlame di li cose di Lu UaSte.
N’ zi po certe ariccunda
nghi ‘na bbotte tutte I'anne,
picché a nnu’, sinceraménde,
ggia i s'é ssiccate ‘'n ganne.
12
A lu ddumil’e ssi’, pi’ lu cumune,
s'e ffatte a 'Sta citta li vutazitune.
E' State ‘'na campagna cumbattute
a fforze di cumizie e cercavute.
Ogne une a ffa’ prugramme,
ogne une a ffa’ prumeésse;
bbeni me'... quanda pallune!
a chilipo fa’ cchil grosse.
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Lapénn’ e Forte a ccentrisiniStre,
Giangiachem' e Tagliend" a centridéstre;
ma s'e ddicise nghi lu bballuttagge
e la siniStre a todde lu vantagge.
Se la scelte je ffelice
forse angora si po dice.
‘Na lizzione e State date
a chimale a ‘mministrate.
14
Sicerche da huari’ I'occupazione,
ma e sempre critiche la situazione.
E nu prubbleme grosse je la Denso,
cuntinue a dice ca la ggende avanze.
La Marelle & jute 'n crisi,
I'a “ccattate li ggiappunise,
ma a lu puste di salva’,
li finisce a zzuffunna’.
15
Li cosa bbune, spesse li vidéme,
ni' 'apprizzame quanda li tinéme,
e nu teleggiurnale ogne jurne
parlave di Lu Uaste e li dindurne.
Ma TR.S.P.
n'a putute prusigui.
Nzi po fa' li cosa bbille
se l'offerte e ppuvurille.
16
Sivéde li palazze, spund’ a mmucchie,
Lu Uaste si sviluppe a vvista d'ucchie.
Doppe ch’hanne finute a ‘zza’ li mure,
n'zisa ' ndo’ passe’ vije e ffugnature.
‘Mmezz’ a li quartire nive
I'indirizze nin'esiste,
e ssi ccirche cacchidune,
ada ji" a “chil'a viste".

17
A mmofalanne, ggia se n'é pparlate,
e cacchidine... mo si ne ‘ddunate,
hanne cungesse a ffa’ palazze e case
a ndonna $ta li terre cchiu frantse.
Tuttiquende si vo’ métte
‘mbizze ‘'mhizze a li culline,
doppe, pi’ huari li frane,
nu’ cacciame li quatrine.
18
Speriame ca nisciune cchit s'ammale
finche ni" vve’ a la luce lu spudale.
Di chiacchiere s'e ‘mbjite li ggiurnale,
ma tutt’ @ come pprime, tal’e quale.
Chi li tire a ccapammonde,
chilitire a ccapahballe;
va a ffini’ che a "Stu spidale
j'ama métte li rutelle.

19
E' na furtune chista bbella coste,
la spiagge e la scujjire, té’ Lu Uaste;
ma pi° ssalva 'Stu bbelle paradise
che s'ada fa"?... angore s'e ddicise.
Cacche ppézze, gia da tembe,
che se n" hanne ‘mbussissate;
nen z'avéssa cchiu pirmétte
che va ‘mmane a li private.
20
Nu’ ogne anne, nghi ‘Sta cumpagnije,
vulésseme purta sol" allegrije.
Chitarre, rucuanétte e ttamburrille,
vuléssime canta li cosa bbille.
Ma nghi fféde e nghi custanze
nin pirdime la spiranze,
nghi ‘Sta Strofe vi lassame,
pace e bbene v'auguriame.
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A'huanne Carnivale arrive preste
e nnu’ apprufuttame pe’ fa’ féste,
jame candanne quélle ch’é ssuccesse
e chilivo’ sindi’ 0 cco vve' ‘ppresse.
Quélle che v'ariccundame
certe ni" ‘i 'ammindame,
cacche vvodde jé cundite
nghi nu ccone pépi trite.
2
Da poche I'anne nove a cumunzate
e ognune la spiranze a rinnuvate;
ognune a Ddije a fatte la prihire
circanne pace pi' lu monne ‘ndire.
Ma se amore e cumbrinzione
ni’ $ta dentre a ogne pirzone,
pace, bbéne e armunije,
n’ po rigna manghe ‘n famije.
3
E' sempre cchit dditrutte li famije,
pi’ li salva lu Pape préghe Ddije.
Lu State invéce si ni Sta fricanne,
nghi ttasse e legge li $ta zuffunnanne.
E nisciune cchit si spose,
cchit nisciune fa li fije,
e ci $ta sempre cchit ggiune
che si pérde pe’ la vije.
4
Grazie all'ltalie, li Nazzione Unite
‘na cose bbone e juste a Stabbilite:
ca la péne di morte da chist'anne
n'z’avéss applica cchiti come cundanne.
Ci §ta ‘ngore li nazziune
che n'accette cundiziune.
Ma ogne vite, da ch’é nnate
a da resse arispittate.

Tutti li dice e ttutti te’ ‘rraggione,
ch’ a scumbarite la mézza Staggione,
autunne e primavére s'é squajjate
mo c’é rima$te sole ‘mmeérn’ e ‘State.
Nghi lu cualle di ‘$t'esState
mézze monne s'é ‘ngindiate,
e lu frédde di ‘St'immerne
ti fa arricini li chérne.
6
Chistu guverne n'a fruttificate,
lu panettone intande I'a magnate.
Hanne prumess’ a Prodi lu sgambétte,
Mastell’ a ditte: “i" mo ti li métte!”
Cacche vvodde a ‘ngipullate,
cacche vvodde a ‘ndruppucate.
Mangh' a fatte li ddu’ anne,
e ‘rruuate la cascanne!
7
Tutti li jurne arripe lu ggiurnale,
si parle di riforma elettorale.
Ognune ji vo' fa 'adattamende
e si li vo' ‘ggiusta a ppiacimende.
Chilivo" ala frangése,
chilivo’ ala ggirmanése;
ci Sta pure nu signore
che vo’ fa l'imperatore.
8
La situazione cérte nin € bbone
pi’ quélle ch'arihuarde l'inflazione;
pi’ ttutte quélle ch’@ cchit ningissarie
lu prezze aumende e si ni va pidarie.
Pi’ nu piéne di bbinzine
‘i ni jame a la rruvine,
e quanda lu pane manghe
a daji’ prim’ a la bbanghe.

#

9

Succéde a Napele, ma cértameénde

& ccose ch'arihuarde tuttiquénde;

e lu prubbleme di la spazzature,

pi’ I'arisolve nin zi trove cure.

E ognune la minnézze

ni’ livo' ‘ca jé Schiféezze.
Nin & ccose ca si magne
ma ci $ta chi ci huadagne.

10

Quand’ appicciame la televisione

n’ zi trove cchil na bbella trasmissione,

reklamm’, tolk show e reality’,

mo véramende nin zi ni po chiu!

Li canale & quasi mille,

ma li facce & sempre chille.
L'arguminde che ssi tratte
fa cala sole lu latte.

1

Mo pi’ mmanna I'augurie e li salute,

n’ zi scrive cchid, I'usanze s'e pirdute;

mo cartuline, lettere e espresse,

n'z ause cchiu, ci $ta l'éss’'@mme esse.
Mo la ggénde a ccoccia ciucche
mastrijaje: tticch’ e tticche...
méndr §tanne missaggianne,
pi’ lavi"va' ‘ndruppucanne.

12

Séme parlate dila situazione

huardanne pi' lu monne e la nazzione,

ma mo a la case j'aribbiciname

e di Lu Uaste noStre vi parlame.

N’ zi po dice’ ttutticose...
tanda spine e puchi rose,
ma la critiche ch'arrive
nin vo' résse distruttive.
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Nu’ ni" vvuléme fa’ li prufussure,
ma pirmittéte nu suggerimende,
ch’arivulgéme all’amministrattre
pi“ ffa’ li cosa juste solamende:
“Sivvu’ fa' li cosa bbune
nin huarda ‘mbacce a niscitne,
‘ca pe’ une ch’é scundénde
pu’ fa bbene a n'addr’e ccénde”.
14
Cchiu grosse ‘Sta citta s'é ddivindate,
pero & sempre cchit disurdinate;
nin zi po $ta tranguille né sicure,
picche la malavite fa patre.
Traffich’ e cimend’ armate
j'arruvine la jurnate.
Vandalisme e ddilinguénze
j'arruvine I'esiSténze.
15
E 'ammini$trazione che ttinéme
e gne la ciurme di ‘na varch’ a rréme;

s'hanne piazzate tuttiquende a bborde

ma tra di isse nin vanne d’accorde.
Chivvo’ji" vérse “la Penne”,
chi cuntrarie réme “forte”
e la varche torte torte
siniva diqua e dilla.
16
Diquélle che s'avéssa fa" a Lu Uaste,
si parle, si discute e ddopp’ avaste.
La piste, la risérve e lu spudale,
Sta scritte solaménde a lu ggiurnale.
Nghi li tasse che si sigge
n’ zi fa’ Strade né pparchigge.
Nghi lu traffiche ch” auménde
n’ zi capisce cchil nijénde.

17
Tanda citta e paise hanne Studiate,
‘ncruce e semafir hann’ eliminate;
la rutatorie, a ndonna si po fa’,
s'e vviste ch'arisolve tanda hua’.
Pur’ aecche j'ama move
pi’ ffa na citta cchit nnove,
prime che a ndo’ §ta nu spiazze
nin gi nasce nu palazze.
18
Che ggioia grosse e che gross’ onore!
Santoro, Don Pierine, @ Mmunzignore!
La prima vodde che nu Uastarole
si mette 'n gape lu zzuccuétte viole.
Bbrave, sande e ppriparate,
chil'a perse sili piagne.
Uastarule e Salvanise
nghi I"augurie I'accumbagne.

19

N'avvenimende bbélle e ‘mburtande,

tra VaSte e Perth, nghi lu ggemellagge,

la Confraternite pi’ II' emigrande

la Sanda Spine a purtate 'n viagge.
Che ricurde e che accugliénze,
quanda fede e quanda ggende!
Ch'a vissute I'esperienze
n’ zili scorde facilménde.

20

A lu nuvandacinghe, allore & State,

‘Sta tradizione sém’ aricchiappate.

A'lu ddumil” e otte seme ‘ndrate

e n" addra Storie vi seme candate.
Vulindire e nghi piacére
§téme ‘nzimbr’ a vvu’ massére;
v'auguriame ‘n gumbagnije
pace, bbéne e allegrije!




1
N‘addr'anne si n'e jute a lu passate,
ma ‘n grazi’ a Ddi' ‘i sém’ aritruvate,
pe’ we' canda chist'addra bbélla Storie
e ffa’ nghi vvu’ nu ccone di bbaldorie.

Stéme ‘n crisi e li sapéme,

li quatrine nin tinéme,

ma se nin faceme feste

di la vite che cci'arreste?
2
‘Na vodde s'aspittave Carnivale
pe’ puté dice “ogne scherze vale”,
pe’ sse viSti e trucca gné nu pajjacce,

pe’ mméttese ‘na mascher” a la facce.

Di 'Sti timbe cérta ggende
té’ la mascher ogne jurne,
se ne fréche altamende
di la ggende che tté" 'ndurne.
3
La pace n’ po rigna sopr’ a ‘Sta terre,
tutti li jurne ci Sta cacche huerre
e lu pinzire va a lu Medio Oriende
a ndo’ soltande I'odie si sumende.
Quanda vittime ‘nnucinde
sott’ a li bbumbardaminde.
Ogne huérre € ‘na vrivogne
ma nin gi ‘mbarame ségne.
4
Tanda nazzilne e pure l'italiane
vulém’ aricupia li ‘mirricane,

e mo che la finanze s’é ‘'mmalate,
lu monne ‘ndire ci s"é zuffunnate,
E la bborse ¢ jute ‘n crisi,

§ta’ chiudénne tanda ‘mprése,
tanda patre di famije
$ta’ pirdenne la fatije.

L a0 Storie - Qarnevale 2009

L'Ameériche a nuvembre a rivutate,
nu prisidénde nére hanne capate,

tutte lu monne spére ca € capace

d'allundana’ la crisi e métte pace.
Bush da la casa bbianghe
se n'e jute afflitt’ e Stanghe,
prime che cacche scarpanne
‘I putésse fa’ nu danne.
6
Sém’ arruvate a lu ddumil’ e nnove
pero niscitne e niende s'arinnove.
Ci sta li Stisse di lu novicende,
si fa chiecchier’ e ffume solaménde.
Nin zi fa ‘na maggiuranze
senza fa ‘'na mmisticanze.
Li guvirne casche e cagne
ma & sempre magna magne.
7
A mmofalanne, er’ angore ‘mmerne,
se n'a cascate Prodi e lu guverne,

e la campagne subbit’ a partute,
sinidtre e déstre s’hanne cumbattute
Destre, Leghe e Berluscone

e Di Pitre nghi Veltrone,
e, cchit fore da la lotte,
§té’ Casine e Birtinotte.
8
Lu risultate & chiare e n" zi discute,
la destre e Berluscone hanne vingiute,
doppe ch’hanne prumésse a tuttiquénde
di mett’ a ppuste li prubbléme urgénde:
lu lavore, la pinzione,
la misérie e l'inflazione;
ma cchi urgende dilu pane
ci Statté’ lu “Lod’ Alfane”.
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9
Chi ssi magnave ggia lu porche sane
si magne pure figatille e larde.
Pe’ ffa’ murtifica chi nin té’ pane
s’hann” ammindate mo la “social card”.
Gia p" avérle nin zi sa
la trafile ch'a da fa’;
quanda vi’ pe’ fa' la spése
pu truva cacche surprése.
10
La scole aspette lu rinnovamende,
ma n’ zi pinzave ch'ére tand’ urgende,
e lu decréte tande cundistate
lu Stésse lu guverne |'a ‘ppruvate.
Ma niscitune angore sa
quande e gna s'ada ‘pplica’.
Maria Stelle solaménde
I'a capite e jé cundénde.
"
Pe’ I'Alitalie Stéve ‘na curdate
pero a lu bbisogne s'é squajjate
e quanda doppe s’hanne fatt’ avande
s'avé jucate pure li mutande.
Mo pe’ ffarl” arivula
tuttiquénd’ ‘ama paha’
e ppe’ ttanda dipendende
scatte lu licenziameénde.
12
E di minnezze a Napele ammucchiate
aggia I'addr’ anne se n‘avé’ parlate.
Nu “Cavalire” armate di ramazze
s'e prisindate pe’ ppuli’ li piazze.
Mmane ‘mmane ch’ avanzave
la minnezze si spustave,
...gné Mosé quande passave
e lu mare s'é scanzave.



13
La Giunta reggionale di I’Abbruzze
s'e ritruvate ‘'mmezz’ all'intrallazze.
Sidice ca girave li tangénde
aggia nghi lu guvérne precedende.
Sipinzave a la salute
che $ta dendr’ a la saccocce.
Li quatrin” hanne spartute
tra diisse, soccia socce.
14
Lu “tirramote” angore n‘a finute
ma subbet’ a vvuta’ sém" arijute.
Luvende a ddéstre mo s'é riggirate
e Chiodi prisidende é ddivindate.
Ma di ggende a vvuta’
cin'é jute la mmeta
e di fatte a ‘Sta riggione
a vingiute I'aStenzione.
15
E ddoppe quélle che séme candate
pur’ a Lu UasSte séme dedicate
cacche Strufétte, voce de la ggénde,
fatte di critich’ e suggerimende.
Tra lu série e lu schirzose
vi dicéme puchi cose.
A Lu Uaste citinéme,
picché bbéne ji vuléeme.
16
Chista citta, chitingue I'amministre,
po resse destre, céndre o sinistre,
ni’ ji si da ‘na véra vucazione,
tanda prubbléme e sénza soluzione.
Li tineme la ricchézze,
Vaste té' tanda hbillézze,
ma la Storie e la nature
nin z'apprezze e nin zi cure.

17
Mo certe se t'affécce a la terrazze

che vva da Sand’ Andonie a Lu Palazze,

lu panorame lasse senza fiate,

ma é pure bbelle com” hann’ aggiustate.

Tande bbille ¢ li lampitne,
paviménde e firrijate,
ni" li po niha’ nisciune,
¢ 'na bbeélla passiggiate!
18
Mo pi’ Lu UaSte, a paricchie vanne,
li marciapéte Stann’ arifacénne,
ccusci chi ssivo’ fa’ ‘na caminate
lasse la machine e se ne va ‘ppéte.
Solamende a da huarda’
che ogne ppasse pu’ ‘cciacca’
liricurde che cilasse
chilu cane port’ a spasse.

19

Divia San Rocche se n'hanne scurdate,
mo tanda case ci‘hanne frahbicate;

e Strétte, tutti fusse e canallne,

perod se ne Strafréche lu cumune.

20

E dapit” all'Industriale

n' gi $ta luce né nzignale,
se pi’ élle t'avvindure
d'arisci’ nin zi" ssiclre.

Nghi la Strufétte che Stéme candanne
la Storie si cunclude pur’ ahuanne.
Lassam’ a Vvu' n‘augurie e nu salute
pe' la pacinze che séte tinute.

Ci Stattésse angore tande

ma n’ zi po ‘llunga lu cande

e Vidam' appundaménde

pe’ n‘addr'anne a ttuttiquende.




Lo Storvie - Carnevale 2010

E n'addre Carnivale & riminute
e pur’ a’huanne nu’ sém’ ariscitte,
e pi’ passione e pi’ divirtiménde,
candam’ a Vwu’ la Storie cchiti recénde.
Tanda cose a’ capitate,
§téme 'n crisi e addulurate.
Ugge alméne nu’ schirzame
‘ca sinno ‘i ci'ammalame.
2
Pi ttanda cose I'anne ch’ a passate
é mméje che vve’ stibbete scurdate,
ma L'Aquile e I'’Abbruzze specialmende
chist'anne n’ zi li scorde facilmende.
A Messine e addre vanne
I'alluvione a fatte danne.
Ma chi frabbiche nin penze
a disaStre e conzeguenze.
3
“La crisi nin gi §ta”... pi’ chi guvérne.
Da 'n paradise n’ zi vede lu ‘mbérne.
Dendr’ a lu piatte carne e maccarune,
lu sazie nin ci créde a lu dijune!
Se le sone e se le cande,
e di tutte se n‘avande.
“Chi patisce e si laménde
li fa pi’ divirtimende...”
4
Si parle finalmende di “riprése”,
ma ‘ngore n'é ‘rruvuate a ‘Stu paése.
La disoccupazione € cosa serie,
li prizze aumende e pure la misérie.
A’ passate primavére,
a passate ‘State e ‘mmerne,
ma di tutte ‘Sti prubbleme
sini fréche lu guverne.

Di quelle che si véde e che si sénde,
n’' zi sa la verita chitiI'acconde.
Se vvu’ ‘ppura liturte e liraggiune
mo nin ti pu’ fida cchiu di niscitne.

Sinde lu teleggiurnale,

jé diverse ogne canale.

Li canale s'ingammine,

porte I'acque al suo muline.
6
L'uppusizione fa la resiSténze
picché ci $ta sopruse e priputenze,
ma tra di isse nin vanne d'accorde;
... 'na nave senza capitane a bbhorde.

Mo Bersani € segretarie,

ma ci $ta chi é cuntrarie.

Nin zi quaje e n" zi cumbine

nghi Di Pitre e nghi Casine.
7
E Silvie @ sempre cchiu perseguitate
da “falz’ accuse” e da li maggiStrate
e, senza discussitine ‘'n Parlaméde,
lilegge sili fa pi’ ssi difénde.

E lu clime ‘ndussucuate

la viulenze a pruvucate,

e a Milane nu spustate

mezza facce 'a spaccate.
8
Li “escort” e li “trans’..."” sapavame
ca di la Ford € machine e furgune,
ma s'é scuperte ca ‘i shajavame,
¢ “ggende” che fa cirte priStaziune.

Marima’ che situazione

s'é scuperte a ‘Sta nazzione!

E' nu monne depravate,

sempre cchiu aritravuddate.

9
Sta chi si v’ ‘rricchi tutte di bbotte
nghi “gratt’ e wingi” e “superenalotte”;
e tanda addre juche hann” ammindate
pi" bbuzzara chi gia Sta dispirate.
Ogne ttande vénge une
ma “ ppaha jé mmilijune.
Tutte I'acque va " lu mare,
vénge sempre lu cartare.
10
Mo sempre cchit s" ause "l'internétt”,
sil'a ‘mbarate pure zia Cungétte,
mo s'arillisce e s'arifa lu luk
‘ca sivo’ métte sopr’ a “facebook”.
La manije é dilagande,
fa sucializza la ggende,
ali ggitine piace tande
ma jé méj’ a Starce attende.
1
Ti mitt" annend’ a la televisione
‘ca tivuliss’ arilassa nu ccone,
ma é ttutti sciarre e ppittilazzarije,
si paghe pi’ wvidé li purcarije.
Mo ci $ta “Grande fratelle”
nghi nu ggione bbrav’ e bbélle,
jé Bbajjocche di Lu Uaste,
chili sa quand’arisiste.
12
Da dice ci Stattéss” angore tande
ma si fa troppe longhe chistu cande.
Mo di Lu Uaste noStre ariccundame
quélle che nu’ di cchit j'aricurdame.
Sémijut’ aricapanne
tra li cose di chit’ anne;
tutti quélle che vve’ ‘mmende
li candam’ allegraménde.
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13
Nghi la Pro Vaste, che ssoddisfazione,
oltr' a lu fatte di la promozione,
¢ State bbrave e s'e ffatt’ unore
vingenne lu “Scudétte Tricolore.
Pur’ a li moticiclétte
mo tinéme Andrea lannone;
tuttiquende I'a da ‘'mmeétte,
té’ la Stoffe da campione.
14
‘Sti “$tate a Vaste, pi" lu “gemellagge”,
lu Siniche di Perth e State 'n viagge,
e 'na delegazione s'a purtate,
luvendennale é State cilibbrate.
‘Stu rapporte jé ‘mburtande
tra Lu Uaste e I'Australie.
Tuttiquende I'emigrande
salutame dall’ltalie.
15
La situazione, quelle di Lu Uaste,

nin z'arisolve e sempre cchid si sguaste.

Nin gi $ta cure pi’ ‘Sta maggiuranze,
té’ sempre lu dulore di la panze.
E Lapenne, nin ti diche,
arimhaste e arimmistiche.
L'assissure fa' li turne,
ma n’ zi vede a rifa jurne.
16
E nghi rimbaste e rrimmisticaménde
lu Véschive ni’ scherze pi’ nnijénde,
a messe mane a Vaste e circundarie,
e a tanda pridde ‘i fa cagna arie.
A Parrocchie e Assuciaziline
ci $ta “mmette li cchit ggitne.
Chi uttande a supurate
arripose & ccullucate.

17
Nu’ quasi quase ‘i n'abbruvugname,
purtroppe pur‘a’huanne ariparlame
di lu “spudale nove, di li vije,
di lu tracciate di la firruvije. ...
Ma pero lu riturnélle
ogne anne é sempre quélle,
nin gi Sta niende di nove,
né ccaccose che si move.
18
E nu prubbléme sempre cchit ssindute
e quelle ch’ arihuarde li rifiute.
‘Na cosa bbone & Stat” accumunzate,
mao la raccolte jé differenziate.
N’ gi §ta cchit li cassunitte,
tuttiquénde sin'é ‘ccorte,
e sindenne Bruno Vespa,
s'ariccoie “port’ a pporte”.
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19
Lu Lions Club si n'e ‘ndirissate,
la $tatue di Ruscétte a riStaurate.
Dicéme grazie a ch'a sponzorizzate
e cumplimende pi’ lu risultate.
Pe’ la Piazze vann’ a spasse
tuttiquende aricagnate,
Grabbijéle puri ésse
mo s'e ricicilijate.
20
Dill'arte, di lu svaghe e la culttre
I'lStituzitine cchit nin zi ni cure.
Nin danne cchitl niscitine cuntribbute,
lu Carnivale pure s’e fintte.
Ma pi* bbona vulunda
di chiugge $ta‘ ccanda,
chista bbella tradizione
‘ngora si ni va 'n pinzione.




La Sterie - Carnevale 2011

Se ppure vé’ cchiu ttarde Carnivale
‘i prisindame a vvu’ sémpre puntuéle.
La Storie pur’ a’huanne vi purtame,
Stattétil’ a ssindi’ méndre candame.
Da schirza $ta poche e niende
ma alméne a ‘Stu mumuénde
se ci scappe ‘na risate
tutte jé di huadagnate.
2
A ndonna jame! Che Stéme facenne!
‘Stu monne nu’ li §tém’ arruvunénne!
Nghi la fatije ci si ‘mpuvurisce,
chi sfrutte I'éddre invéce s'arricchisce.
Ma di chista situazione
chi Sta bbone n’ zi n'addone.
Se lu puane nin t'attocche...
bbaste che li magne “Rocche”.
3
Li cendecinquant’anne fistiggiame
e I'Unita d'ltalie aricurdame.
Gna s’é riddutte male “Sta nazzione
tra magna-magne, vizie e curruzzione!
Quanda ggende a cumbattute!
Quanda ggende ci s'@ mmorte!
Chille sci, ci'hanne cridite,
mo ci $ta chin’ zi ni ‘mborte.
4
J'ama $ta ‘tténde a la carne suine,
picché ci po Sta ‘mmezze la diossine,
ma lu miniStre noStre a dichiarate
ca nu’ n‘adéma Sta preoccupate.
Nu' li purce ch’alluvame,
da signure li trattame,
e se rricche si divende

po’ji' ' ffa’ lu prisidende.

‘| tann’ a ‘mbapucchia di bbuciardame
e spéerene ca nu' ‘i li ‘ngruccuame.
S'aggiustene lu piatte lésta leste,
ma li prubbéme di la ggende arreste.
Lu guverne 'n parlaménde
nin discute cchid nijende;
fa li legge musci-musce,
tutt’ a cculpe difiducie.
6
E quanda doppe manghe la fiduce
Sta chi jé brave e ssubbete aricuce,
s'accatte si'-sett’-otte debbutate
e la poltrone é bbelle che salvate.
Senature e ddibbutate
mo si vénn’ a lu mercate.
Traditire e vvoddafacce
di quatrine vann’ a ccacce.
7
Nin z'ariésce a sci’ da limacerie,
sirvisse nu guverne forte e serie,
e s'addummuenne lu picché e lu dunghe,
tinéme pe’ risposte “bbunga bbunghe”.
Marema’ che situazione,
§téme dendr’ a nu vallone
e nghi Bbirluscone e Bbosse
n" ariscime da ‘Stu fosse.
8
Stann’ a sprica’ li fiume di lu gnostre
pe’ ffa’ li scarpe a Silviicce nostre.
L'accusene di fa li purcarije...
ma ésse dice: -é tutte ‘'na bbuscije!-.
Mo s"appure, ‘n cunclusione,
...addre che prustituzione!
Nghi la Rubby e la Daddarie
aricitave lu rusarie!
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9
Dall’Afriche la ggende vé' pe” mmare
e a Lampeduse sharchene a mmijjare,
lu mare é calme e l'immigrate auménde,
s'ada $tudia cacche pruvvidimende.
P*arisolve la quistione
civulésse nu “Marone”;
lu mini$tre che tinéme
‘mmezz’ all'acche li mittéme.
10
Gire e riggire, queste é la sunate
e sempre cchiu Stattéme ‘mpantanate.
Nin z'arisolve niénde e nin zi quaje,
pur’ a Lu Uaste ni’ §téme cchit mmuaje.
Oramaj $tém’ ariddutte
come n‘osse di prisutte,
é spulpate e rrussciucuate,
nin zi sa chil’a magnate.
1
Ma quanda se n'é ffatte di rimpaste
pe’ ffa" dura la Giunte di Lu Uaste,
la liste di prubbléme é sempre longhe,
si jochene la colpe a pinghi-ponghe.
Sole mo se n‘hann’ accorte
cala cose é nnate torte,
mo lu siniche, a li §trétte,
pare ca sivo’ dimétte.
12
E' da trent'anne che I'aspittavame
e finalmende mo ci parchiggiame;

lu “multipiane” da I'addr'anne & pronde
e cirti jurne pare ch’ arivonde.

Tra pruggitte e Stanziaminde,

... appaltate e arippaltate;

mo Stattéme cchit cundinde

‘ca la crijattre e nnate.




13
Sifa li prove di circulazione,
lutraffiche a lu céntre é limitate.
Cagne la musiche ma la canzone
parisce ca jé sempre cchiu Stunate.
Li parchigge, pe’ ddi cchit,
mo jé ttutte a Strisce bhlu;
“ndo’ ti firme e " ndo’ t'appugge,
se nin péghe nin parchigge.
14
Pe’ ‘Sta citta & ‘na bbruvugnarije,
n'tinéme cchiu la squadre di pallone.
Pe’la Pro Vaste n’ z'é truvate vije
e manghe sodde pe’ fa l'iscrizione.
Cchit niscitne fa nijénde
pe’ la glorie e la passione,
nin gi Sta chi si fa ‘nnende
pe’ ‘'na squadre di pallone.
15
Se vwu' ji" spasse nghi la bhiciclétte,
tanda pinzire nin ti I'a da métte,
abbass” a La Marine, coSta coste,
ci $ta ‘na bbella piste fatt’ apposte.
Ci stattéve li lambitine,
I'hanne fatte ccuni-ccune.
Pur’ a ppéte va la ggend’
e li cicliSte si lamende.
16
“Gné la minestre di fuj’ a ccappucce,
nin g'é rimaste manghe nu piattucce”,
‘ccusci a Natéle... chila grossa fiére

I'hann’ arrapérte ugge e a chius’ ajjire.

“l'aeroporte” hanne cupérte,
pe’ numése a'va Sta aperte,
ma sett’-otte jurne doppe

c’'é rimaste lu deséerte.

17
Ma ‘' ndo’ li vonne fa" ‘Stu purticciole?
Casarze... Cunguarelle... o Vignole?
Mentr" a Lu Uaste angore si discute
San Salve e Fossacesie hanne finlte.
E mo pure a Mundinire
s'é ‘rrapérte lu candire,
se zio Reme arisiStéve
pur” a Ggisse si facéve.
18
A mmagge s'arifa li vutazitine
pe’ Siniche e Cunzije a lu Cumune.
Tra nuvuta e minestre ariscallate,
aumende sempre cchit li candidate.
Ma la musich’ é la Stésse,
ogne une fa prumuésse.
Doppe che s’hann’ assittate
fanne fésse ch'a vutate.

19
Ci 8ta chi é d'accorde e chi cuntrarie,
prime da ji “vvuta $ta’ li primarie.
Tutte s'aazze preSte la matine
pe’ ttoje la “prim‘arie”, I'aria fine.
E gia dendr’ ogne partite
cisiscorne e ci s'accite.
Sta chi céde, Sta chi ‘nziste,
sta chi fforme n'addra liSte.
20
Mo che sém’ arruvuate a cunclusione
di chista Storie e di chista canzone,
Vi salutame e grazie vi dicéme,
n‘addr'anne, se Ddi' vo’, j'arividéme.
Nghil'augurie a ttuttiquénde
di fa cacche ppass’ annénde,
pe’ pputé campa’ cchit mmuaje,
nghi cchit ggioje e ména raje.




La Storie - Carnevale 2012

Arrive Carnivale e pur’ a’huanne,
‘na Storia nove nu’ iame candanne.
Dudici mise se n'a ggia passate
pero la crisi ni" j'a ‘bbandunate.
Sacrifice e addre tasse,
n'zi va ‘nnende di nu passe.
Ugge almene n" gi pinZzame,
Carnivale fistiggiame.
2
Huardann' arréte, I'anne ch’a passate
pe’ ttanda cosa triSte é ricurdate:...
Zzuname, tirramute, inundazione,
disastre nucleare a lu Giappone;
I'Afriche s'é ribbillate,
li riggime & cascate;
la Ligurie e la Tuscane
nghi li piéne e nghi li frane.
3
Sta ‘ngore tanda disoccupazione,
licinziaminde e cass’indegrazione.
Ci $ta li fabbriche che §ta chiudénne,
tanda famijje si §ta’ ‘mpuvurénne.
A paha’ pe’ 'Stu dammaje
nin’ @ ma’ chille che shaje,
ci‘arimétte solamende
chin’gi nn’éndre pi’ nnijénde.
4
E I'Eure da deci'anne aduperame,
ma piane piane mo ‘i zuffunname,
pe’ ccolpe di chi nin Z'e Stat’ attende
a cuntrulla li prizze a lu mumuénde.
Quande s'e ffatte lu cagne
hanne fatte magna magne.
Grazie a li spiculazitne
§tém’ a chisti cundizitne.

L'ltalie la cchit mmuaje adéva résse
ma in serie “B” & $tat’ aritrucesse.
L'economije §ta ‘mmezzZ’ a li huaje,
la bborse cale e lu “sprédd” saje.
“T'addummuanne e ni’ li sé:
ma ‘Stu “spredd” mo chijjé?”
“E’ 'na fréve, e se nin cale,
doppe ‘i sindime male.”
6
E Bhirluscone mo si va vandanne,
‘ca ésse n'é ma’ State sfiduciate,
ma canda Stéve pe’ fa’ la cascanne,
pe’' n' zZi fa méle, n'térre s'é jjittate.
S'é ccagnate lu guvérne
p'ascifore da lu ‘nbérne...
Ma nghi ‘$tu “Montecitorie”
n' zi va manghe ‘n prihadorie!
7
E Bossi Sta facénne uppusizione
nin gi $ta cchit aunite a Berluscone.
Carézze, bbace e abbracce, fin' a jjire,
mo pest’ e ccorne, com’ all'addraddire.
Finché I'hann’ accundindate
s'avé bbéll’ accujatate,
mo che n’Zi la passe bbone
vo ‘rifa la secessione
8
Di Pitre aunite a Véendele e Bersane
prupie a Lu Uaste s’hann’ aritruvate
e s’hanne date tutt’ e ttré la mane,
nu puatte tra diisse hanne quajjate.
Hanne date la parole
ca ‘Stu “puatte” ada durua,
ma 'n dialétte uastarole
fa rumore e po puzza.

9
Almeéne nghi ‘Stu nuove prisidénde
e n‘addra cose quande si prisende,
e ‘na pirzona série e ci sa résse,
n'gi $ta niscitne che ‘i rid" appresse.
Ela Merk' e Sarcosi
mo nin ponne ride cchiil.
Pure isse ada’ Sta ‘ttende
‘ca si po cagna lu vénde.
10
S’é vviste ca la lotte all'evasione
po fa’ ricupura nu bbelle ccone.
Mo li cuntrulle Stann” a fa’ ‘ngruciate,
la Huardie di Finanze a cumunzate.
E sisa ca ‘Sta faccénde
da fastidie a tanda ggende
che s'avé ggia ‘bhituate
a frica sempre lu State.
11
‘Na nave da crociére s'é ‘ngastrate
‘mmezz’ a li scuje e s'é ‘rimmuccate.
Lu cumuandande va circanne scuse,
sarra Stattéve jénne pe’ pillse.
Ci Sta pache da schirza,
ma e ‘na triSta realta:
‘mman’a cirte commuannénde
ci Stattéme tuttiquénde.
12
Che ccose adéma dice di Lu Uaste?
L'asin’ & vicchie e n'a cagnate mmaste.
L'addr’ anne, a magge, sém’ arivutate
pero tutt’ & rimaste ‘ndruvutate.
Gir' e gire I'assessure,
ma li bbuche nin Z'atture;
se li cocce nin Zi cagne,
déndre ci fa la mahagne.
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Li Strade e ttutt’ a ffusse e nin Z' asfalde,
Sta li prumuésse ma n’ 7i fa 'appalde.
Chi sa canda sifa’ li rutatorie
che fin" a mmo é angore pruvvusorie.
Ma ci §ta ‘na cosa bbeélle,
hanne fatte la “bretelle”...
Cacchidune a lu cumune
Sta pirdénne li cazZune?
14
Nijende cchiu si sa di lu spudale,
si parle da luvua lu tribbunale.
A Punta Penne é ttutt’ ammiSticate:

area prutette, industrie e artiggianate,.

E da ‘'n"anne si discute
di centrale a bhiomasse,
e 'n cunzije ogne sedute
Stann’a ffa’ “pass’ e nin passe”.
15
N'Z'e ffatte certe 'na bbella figlre
nghi lu prubbléme di la fugnattre
ch” ascive a ciél apéerte a la Marine,
sopr'a la spiagge, verse la bbanghine.
Prupie ‘ndurn’ a ferrahoste
l'autospurghe, sénza soste,
hanne fatte la Staffétte
pe’ lluvua chill'acca vrétte.
16
N’ g'e State, pe’ furtune, cataclisme,
ma droghe, malavite e vandalisme
s'e ‘mpadrunite di Vast' e ddinturne,
ne parle li ggiurnale ogne jurne.
Tra ‘micidie e ingidinde,
sparatorie, furte e ‘ngindie...
Queste nin” é cchiu Lu Uaste,
mo jé come lu Far-West.

17
Se ppu’ parlame de la ‘ducazione,
adéma fa’ nu ccone distinzione
tra chille che separe la minnézze
e chiva sumundanne li Schifézze.
Cane che fa' li mmasciate
e sacchitte abbandunate...
Chista ggenda vrettacchjine
di Lu Uast’ é la rruhuine.
18
Lu “Parche de la Costa Teatine”
nasce la sere e more la matine;
quelle “di li Trabbucche” invece pure
ta chilivo’ e chi nin zi ni cure.
‘Na pruposte fa ognune,
la Reggione e li Cumne;
chilivo’ larghe, chilivo’ Strétte,
..Intande ci fanne li villétte.

19
Chistu frubbare male a cumunzate,
di néve séme State aribbilate
da la Sicilie fin" a lu Trendine,
da la mundagne fin" a la marine.
Pe’ Lu Uaste e li dindurne
a ningute nott’ e jurne,
tand’ é State lu duammaje,
fin"a mmo ‘ngora si squaje.
20
La Storie che nu’ sém’ aricchiappate,
pe’ diciott’anne a sempre cuntinuate.
Grazie a chi scriv' e chili va candénne,
a’huédnne é ddivinddte maggiorenne.
Pe’ ‘Sta bbeélla tradizione
ci mittéme la passione,
e pe’ vvu’ §tu bbélle cande
cundinuame a ppurta ‘vande.




Lo Storvie - Camnevale 2013

Arrive Carnevale, ‘n grazi’ a Ddije!
Gudémeie nu ccone d'allegrije!
Ca fin’a mo pe’ ppiazze e pe’ ppindune
n’' zi parle che di crise e vutazitne.
Pe’ dduvére e tradizione
attrezzame ’Sta canzone,
e schirzanne o seriamende
nu’ trattame ogn’ argumende.
2
Lu Patratérne sémpre aringraziame,
ogne matine gna j'arisvijjame...
Lu monne menumuale n’ z'é finute,
...5ta pure chille che ci'ave cridute.
Di dicembre a li vind'ine,
n’ gi'ava rimané nisciune,
menumale ca li “Maya”
pure isse ‘lome sbaje.
3
Mo pure che lu “sprédd” s'é ‘bbassate,
pe’ nnu’ la situazione n'a cagnate:
la disoccupazione angor’ aumende
e se Sta ‘mpuvurénne tanda ggende.
Pe’ puté campa si lotte,
ma li ricche cchit s’abbotte,
magne’ carn’ e maccarune
ma nen créde a li dijune.
4
C'e State lu guverne pruvvusorie
che pe’ le tasse passarra a la Storie,
ma nghi lu parlamende che ci Stéve,
a ffa’ di cchiu di quélle n" zi putéve.
N’ z'é parlate di giustizie,
d'assema li vitalizie,
e lalegge eléttorale
é ‘rima$te tal’ e quale.

Mo jam’ a rivuta, fra puche jurne...
Sinistre, déstre, céntre e ddindurne.
Speriame ca ci’ aésce chi guverne
e nno chi ‘i zuffonne a lu ‘mbuérne.
E ‘n campagne elettorale
I'un” all'addre dice male,
pegge de le fimminélle
quande fa' ‘ ttiracapille.
6
Mo tuttequende fanne li prumésse,
mo tuttequende vo' ‘ssima li tasse.
Doppe che nu’ ‘i li séme ‘ngruccuate,
s'assettene a la camere e senate.
E 'na vodde che s'assette
jariésce lu difette:
penz’ aisse solamende
e pe’ nnu n’ gi §ta nijende.
7
Nu bbualle nove Silvie a ricacciate,
pe’ n‘anne ‘ndire I'a pirfizziunate:
si fa nu passe annénd’ e une arréte,
une di late e ddoppe I'addre peéte...
Cundinuanne a ‘ssa manire
e jut’ annende fin" a jjire...
Ma se shaje cacche passe
‘ngiambe e se ne va di musse.
8
Mo s’é sgarrate pure lu ritratte
che prupete a Lu Uaste avénne fatte
Di Pitre aunite a Vendele e Bersane,

mo nin zi danne manghe cchit la mane.

Ma chi sa, doppe vutate,
se divende acqua passate,
si po ‘ricuci lu Strappe

nghi nu ccone sparatrappe.

9
A la TiVvu che Sta sempr” appicciate
huardame qua e lla pe’ $ta” ‘nfurmate,
ogne canale mo te’ lu patrone,
ognune se le cande e se le sone.
Mo, da quand’ é ddiggitale
perde spésse lu nzignale,
se si Stute jé cchil mmuaje,
..méne hué’ e ména raje.
10
Da quande ci $ta quélle... “I'haipadde”,
nisciune ci $ta cchit che huard’ annadde,
tutt'acciuccuéte, huarde lu Strummeénde,
niscitine parle cchit nghi I'addra ggéende.
P" appura tutte i fette
mo s'alse “internette”.
Pe’ ssapé tutte di tutte
ci §ta “fesebbucch” e “twitte"!
11
Passame all'arguminde cchiti nustrane,
ma nen sapéme a ndonna meétte mane.
Huardame ‘ndurne: e ttutte n'abbandone,
nen ze fa manghe la manutenzione.
Nen z'appreézze li bbillézze,
nen ce $ta la sicurézze.
De la $torie e la culture
lu Cumune n'zi ni cure.
12
Lu Uaste sempre cchitl vé ‘nnummunate
pe’ tanda cosa bbrutte che c’é State.
N’ gi Sta nijende che te po fa ride:
‘micidie, furte e ggende che s'accide.
Nghe rapine, ‘ngindie e droghe
scippe, bomme e vandalisme;
n‘arispette Cchjise e Sénde
chi$tu monne delinguende.
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Spundave qua e lla li palazzune...
Li ‘nviStiminde a sone di miglitne...

Li ‘mprése furastire arrive a mmorre...

Sind’ e nin sinde, ci §ta la camorre!
Sisapéve e n’zi dicéve,
si dicéve e n'zi sapéve.
Chille che ne' I'a 'mpedite
chiude I'ucchie o dorm’ a ppite.
14
‘Na $trofe de La Storie sempre truve
sopr’ a lu traffiche e li vianuve;
é ‘'n argumende che s"ariprisende
pecché nen z'arisolve ma’ nijénde.
E la scuse ogne vvodde:
“Sta la crise e n’ gi Sta sodde”.
Pe’ le cose che nen sérve
si da fonne a li risérve.
15
‘Na Cchjisa nove e §tate ‘nnagurate

tra Sa’ Miccheéle e Sand'Andoni’Abbate.

“Sanda Mari’ de lu Sabbete Sande”,

'na Cchjise veramende bbélle tande.

Mo a ‘Sta zona pupulate
ce le vo 'na sistemate,
ma ‘$ti grazie, gia se sa,
lu Cumune ni’ li fa.
16
Le zone di raccolte s'é ‘llargate
e la mennézze va differenziate,
ma ci §ta ‘ngore chi ffa resi$ténze
e a rrésse cchiu civile nin gi penze.
Nen vo fa la selezzione
e n'adopre lu bhidone,
e Schifézze e purcarije
I'abbandone pe’ le vije.

17
A '$ta citta purtroppe, @ nu peccate,
Sta troppe cose che ve’ trascurate.
Ciardine e albere gia n’ zi curave.
Lu pundarale rosce ci mangave.
E le palme s'é ‘'mmalate,
quase tutte s'é sseccate.
Nu rumeédie nin zi trove,
Stann’ sole a ffa' li prove.
18
Nu pranze o ‘na cenétte nghili fiucche
li pu”ji “ ffa" mo sopr’ a li trabbucche,
e pu’ gusta tanda prelibbatézze,
mentre |'arie de mare t'accarézze.
Alu purte o a la scujjire,
uastarule e furastire
se le magne li vruditte,
pesce arroste e pesce fritte.

19
La Storie ogne anne s'arennove,
sém’ arrevate a’huanne a diciannove,
ma se le Storie vicchie s'arelegge,
parisce ca le cose mo va ppegge.
Quelle che ce $ta da fa’
nen z'é ffatte e nin zi fa.
Rrobba vicchie e rrobba nove,
...lu sutuacce nin zi move.
20
Mo nu’ sém’arrevate a cunglusione,
speriame v'a piacilite ‘Sta canzone,
ce ne Stattéss’ angore ma pe’ ‘St'anne
avaste, ‘ca ‘i s'é ssiccate 'n ganne.
Nghe l'augurie d'ogne bbéne,
nu future cchiu seréne,
bbona sére vi dicéme,
se Ddi’ vo' jarividéme.




Lo Storie - Carnevale 2014

‘Sta Storie jé nu ccone ‘ccizziunale,
fistégge a’huanne vinde Carnivale.
D’Annunzie, che di nome fa Fernande,
‘Sta bbélla usanze port'angor’ avande.
Chi li cande e chili sone
fa dura ‘Sta tradizione
ch’avé nate andicaménde
pe’ fa divirti la ggende.
2
Pe’ ‘St'uccasione allore s’é pinzate
di pubblica nu libbre dedicate
a tutt’ e winde le luteme Storie
pe’ farl" arimané a la memorie.
Ci &ta li fitografije
ch'aricconde lu passate.
Chista tradizione antiche
n'a da résse ma’ scurdate.
3
Soltande raramende avé successe
lu fatte ca nu Pape s'é dimésse.
E mmofalanne Papa Benedétte
a ditte: “avaste, i’ mo mmi dimétte!”
Pe’' la Cchiésa universale
é nu fatte ‘ccizziunale,
ma se nin zi la sindive,
li sa ésse lu mutive.
4
E lu Cunclave é State urganizzate,
e preste é ‘scitte bbianghe la fumate.
Aringrazianne Ddi’, Spirite Sande,
‘Stu Pape piace prupie a ttuttigande.
Nghilu nome ch’a capate
gia Francesche a dimustrate
ca e capace, brave e bhone
e jé nu simpaticone.

La “Mamma Europa” sempr’atténte Sta
quanda si tratte da rimpruvura.
Quand’ a mijjare sharche I'immigrate,
I'éddre nazzitine n'zin'é ma’ fricate.
Lampeduse ha dimustrate
sacrifice e curagge,
nghi li puver” annihate
di lu luteme naufragge.
6
Lu Carnivale jé divirtimende
ma & poche l'allegrije a ‘§tu mumende.
Ch" avéssa fa caccose n’ zi ni ‘mporte
da métt’ a ppuste quélle che va torte.
Che ce pozza pinza Esse,
Patre, Fijje e Spirde Sande,
a rrapi la mende e Il'ucchie
a li nustre guvernande.
7
S'e jut'a rivuta nghi “lu purcelle”,
j'aritruvuame a cocce capabballe.
Ci sta li “Cinghe Stélle” soccia socce,
pero te’ troppe “Grille” pe’ la cocce.
N'a vullte guvurna
‘ca nghi ll'eddre n'gi vo’ Sta.
E mo nghi li “larghe ‘ndése”
a nu file Stém’ appése.
8
Ma tande aécche dungh’ a chi vutame
@ quase sempre certe ca sbajjame...
Si salve chi s'assétte 'n parlamende,
pe’ nnu $ta raje e crisi solamende.
Nin zi fa li cosa juste,
nin zi métte niend’ a ppuste.
P ariméttes’ a lu passe,
sanne sol" azza li tasse!

9
Mo Lette dice che Sta ‘ffa di tutte
p'asci da chista situaziona hbrutte,
ma li prubbléme: puvurta e fatije,
pe’ I'arisolve nin zi trove vije.
Se lu “sprédd” s’é ‘bbassate,
nin zi sa a ch'a juvate;
I'operaje che Sta " spasse
va ‘'mmagna a la Caritas...
10
Nghi la sindénze de’ la cassazione
é State cundannate Berluscone,
ma nin zi ni vo' ji, '@ ‘ngapunite,
cuntinue angore a ‘mbusta li pite.
Pure dentr’ a lu senate
pe’ cacciarle hanne vutate,
ma Sta ‘ ffa mod’ e manire
p'ariméttes’ a lu ggire.
11
Lu “Pi Di Elle” Silvie I'a spaccate
e Alfane e cumpagni’ s'é siparate...
Mo té li fedelissime e di cchiu...
vicine té Francesche e té Dudu.
Da Brunétte mann’ a dice
cavo ji a rivuta,
ma la legge elettorale
silivo' sempr” accungia. .
12
E dentr'a lu “Pi Di” manghe si schérze,
nin zi capisce s'a vingiute o a perze.
Gna lu $trumménde pare ca s'accorde,
sone nu ccone e doppe s'ariscorde.
Pe’ ccapa lu segretarie
hanne fatte li primarie.
Mo s'ada capi ‘Stu Renze
p’appura coma la pénze.
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Pe’ chista zone, Vaste e vicinanze,
chi sa se si po avé cacche spiranze.
Pe parecchi‘anne a lu parlamende,
‘Sta zone n'a cundate pe’ nijénde...
Nghi Castalde e Amate,
senatore e ddibbutate,
chili sa, cacche prubbléme
se ‘Sta vodde arisulvéme...
14
Lu Uaste... ma che ne parlam’ a ffa"...
rrobba ‘mpurtande prupie n’ gi ni Sta.
La crisi, sci é lluvére, ci §ta ‘ngore,

n'zi véde niend'a nasce e ttutte more.

E lu sineche Lapénne
cacchidune livo’ vénne...
ma I'affare nin z'é ffatte,
nin gi $ta chi si l'accatte...
15
Lu lungomare verse la scujjire
appizz' a ppizze se ne $ta frananne
e nin’ e rrobbe ch’é ssuccess’ ajjire,
ma lu cumune se ne $ta fricanne.
Pe’ le vije & nu sfacéle,
Sta li fusse e n" z'aribbéle.
E la situazione é triste
pure sott” a Bhellaviste.
16

Mo contr'a vandalisme e delinguénze

si parle de la videosorveglianze.
Arrobbene a li case nott’ e jurne...
Arrobbene a lu céntre e li dinttrne.
Cchit nisciune $ta sicure,
tuttiguende teé paure.
Ogne notte la canajje
soccia socce fa dammaje.

17

Lu “Core Polifoniche Histonium”
I'addr'anne quarant'anne ha fistiggiate.
S’é ffatt'unore dungh’a ndénn’é jute,

s'é ffatt’'unore dungh” a ndo a cantate.

Fore e dentr” a li cunfine

a riscoste lu successe

e lu nome de Lu Uaste

ando va li port’ apprésse.
18

Ma che spettachele... e quale onore...

a giugne, nghi li “Frecce Tricolori”!
Lu ciéle di Lu UaSte s'é ‘ppicciate,
tutt’ a huarda pidarie séme State.
Bella manifestazione!
Tuttiquende ha ‘ndusiasmate.
Ci Statté’ tanda pirzone,
tutti Stévene ‘ngandate.

19

Nu grazie va a ‘Sta bbella cumbagnije
che wvé ‘ ppurta La Storie pe’ la vije,
a cchille che I'a sempre urganizzate,
lu Circhele di Sant’ Antonie Abbate.

20

Grazie a Carmine e Ggiuanne,
che partécip’ ogne anne:

une come cape bbande,
I'addre come musicande.

Da lu ‘nuvandacinghe a chista date
vind” anne vi li séme ggia candate
e se Ddi’ vo’ tinéme la ‘'ndinzione

di cuntinua ‘$ta hbélla tradizione.

Mo lu cande s'é finute,
vi lassame lu sallite
e se nnu’ li miritame,
mo shattetiji li manel!...




Fernando D'Annunzio e Carmine D'Ermilio

A

Giovanni D’Ermilio con il piccolo Carmine Gruppo Circolo Socio-culturale “Sant’/Antonio Abate”, 2013
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